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Conscia mens ut cuique sua est, ita concipit intra 
Prectora prò facto, spemque metumque suo~ 
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PIETRO M 0 SC.AT I 

PnoFESsonz di C t i ir i c a 
nell’ Università di Pavia. 


Il E L Frigi fero , anno VII, ascendendo io la 
Cattedra di Clinica nell’ Università di Pavia , 
pronunziai , nell’ apertura della mia scuola, il di- 
scorso che pubblico ora, e che v’ indirizzo. Poco 
dopo, vale a dire in men di due mesi da quell 
epoca, ebbi a discenderne i e voi mi succedeste 
ad occuparla: vicenda a me del tutto inaspetta- 
ta ; non già a 'voi , di cui anzi furon paghi i 
desidera, e verificati i presagi. Nè questa vicen- 
da però, nè quella parte qualunque che possiate 
aver avuta nelle secrete cause che V hanno pro- 
dotta , nè la considerazione delle passate rela- 
zioni tra me e voi, bruttamente violate per parte 
vostra, nè qualunque altro motivo di simil na- 
tura, mi avrebbero indotto a pubblicare adesso e 
indirizzare a voi questo mio scritto , se non a- 
veste voi pubblicato il vostro sull’Uso dei siste- 
mi nella pratica medicina, letto nelle circostanze 
stesse nelle quali lessi il mio, e a quegli stessi 
allievi. L’elogio che in esso fate d’Ippocrate, 
ed in generale di tutta l’ antichità medica ; il 
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biasimo ed il ridicolo , con cui vi studiate in varii 
luoi>hi di disonorare e pungere chi non le porta 
tanta reverenza, quanta mostrate di portarle voi, 
sono cose che contrastano palesemente col giudi- 
zio che io aveva dato d’ Ippoc rate appunto in que- 
sto scritto. Egli era dunque naturale , che , per 
rendere al Pubblico buona ragione della discre- 
panza mia da voi, dovessi trarlo dall' obblio a cui 
lo condannavi io per ora ; onde per tal modo 
non rimanesse nel mio silenzio una pruova in- 
diretta dell’ aver io ragionato con imprudente 
arditezz i , fof esser vinto-di vostri argomenti , o, 
in mancanza di quetti, sopraffatto dal peso della 
vostra autorità Ecco il solo motivo che ha po- 
tuto indurmi a pubblicare il mio discorso inau- 
gurale. Ho poi voluto indirizzarlo a voi , quasi 
volendo farvi particolare istanza a conoscere voi 
stesso le opinioni mie dalle mie stesse parole , 
anzi che dalle informazioni di qualche relatore 
imbecille 'o parziale Se ho aggiunte alcune os~ 
servazioni suUa produzione vostra , non è che 
una conseguenza di quello stesso motivo, di cui 
ho stimato a proposito di rendervi conto. 


Rasori. 
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uomo, in mezzo alla moltitudine degli og- 
getti che lo circondano", spettatore del corso di 
tanti fenomeni che si succedono o si rinnovano 
senza interruzione sotto i di lui occhi, vivreb- 
be tuttavia nella felice ignoranza del selvaggio 
più stupido , se prima i bisogni crescenti , poi 
la curiosità e il caso , scuotendolo dall’ indiffe- 
renza , non lo avessero costretto ad un eserci- 
zio de’ sensi più esteso , e non lo avessero al- 
lettato ad osservare. A misura ch’egli divenne 
osservatoré trovò i mezzi di soddisfare* i nuovi 
bisogni , e di procurarsi nuovi agi : così dalla 
vita selvaggia la più limitata e la più stupida, 
poco dissimile da quella del bruto , passò per 
gradi ad una vita più attiva e più indagatrice; 
aggrandì la sfera delle sue cognizioni ; aprì gli 
occhi , per così dire , ad una nuova luce ; li 
fissò sugli oggetti e sui fenomeni che lo tocca- 
vano con più veemenza, o che Io interessavano 
più da vicino ; fece qualche progresso nelle ar- 
ti ; incominciò ad arricchire e perfezionare il 
linguaggio; acquistò qualche idea più esatta, ed 
arrivò ad associarne alcuna sotto i rapporti di 
causa e d’effetto; in somma, attivando come me- 
glio poteva, e dirozzando le facoltà intellettuali, 
preparò fin d’ allora, senza saperlo, i progressi 
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ttupeodi della ragione umana per le generazioni 
più rimote. 

Tali furono ì primi risultati dell' osserva- 
zione: ma l'arte d’osservare è una difficil arte: 
appena è stata studiata e condotta a qualche per- 
fezione ne' secoli a noi *più vicini : 1' uomo fu 
dunque costretto a divenire osservatore , innan- 
zi d’ aver appresa 1’ arte vera dell’ osservazione 
che ancora non esisteva; e quindi l’osservatore 
de* primi tempi si trovò nella condizione dell’ 
artista» che non perfeziona i suoi lavori perchè 
sono rozzi ed imperfetti i suoi stromenti : dirò 
di più: si trovò nella condizione d’un fanciullo» 
alle cui mani inesperte sia affidata un’arma pe- 
ricolosa , che volge sovente a proprio • danno » 
non avendo ancora appreso ad usarla a vantaggio. 

Difiatti, per non saper osservare, si con- 
fuse la realtà coll’ apparenza ; non si conobbero 
i rapporti , o si trovarono dove non erano ; 
non si tenne conto delle circostanze essenziali , 
o si diede a quelle di nessun conto un va- 
lore che non avevano ; non si rintracciò la 
tendenza comune di molti fenomeni dove pur 
esisteva , o si credè di vederla dove asso- 
lutamente non era : in una parola , si osservò 
senza criterio , si osservò parzialmente , e per 
necessità stessa della cosa si osservò erroneamen- 
te , e si riferì infedelmente . Per tal modo il 
prodotto dell’ osservazione , che per esser utile 
avrebbe dovuto essere fio da principio la storia 
semplice e genuina dei fatti, non potè che of- 
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frire un ammasso d* incertezze e di falsità , cda 
entro sparsavi qualche rara, sconnessa, e poca 
utile verità : per tal modo gli uomini incomin- 
ciarono di buon' ora a rendere più difficile la 
scoperta de’ principii , e a ritardare i progressi 
dello spirito, con quel mezzo stesso, col quale 
avrebbero anzi dovuto contribuire appunto a 
quella scoperta , e a que’ progressi : per tal 
mudo all’ Ignoranza del selvaggio sottentrò , 
peggiore assai , 1’ errore dell’ uomo civilizzato : 
per tal modo fìualmente , coll’ andar de’ secoli , 
la ragione fu prostituita ; un gergo ridicolo 
inintelligibile , preteso linguaggio scientifico , 
divenne l’ istrumento universile del sapere ; e 
disputar sempre* e non intendersi mai fu l’ oc- 
cupazion favorita de' supposti filosofi di que* 
tempi. Fu questo il sommo della corruzione : ma 
basta consultare l’origine e gli avanzamenti delle 
scienze in Europa; basta tener dietro alle prime 
epoche, per quanto ci ponno esser note, e rian- 
dare le prime opinioni e i primi tentativi fatti 
in ogni genere di sapere ; basta contemplare 
con occhio filosofico lo stato fisico e morale 
delle popolazioni più o meno selvagge dell’ Ame- 
rica e di altre parti del globo , all’ epoca della 
scoperta fattane dagli Europei e anche al dì 
d’oggi, per veder risultare ad ogni passo que- 
sta verità generale , che la sorgente primitiva 
degli errori furon mai sempre il difetto e l'im- 
perfezione delle prime osservazioni : i ragiona- 
menti storti , le teorie capricciose , e tutti in 
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somma i traviamenti deilo spirito, furono poi le 
conseguenze copiosissime dell’ imperfezione ap’- 
punto e de’ difetti deli’ arte di osservare. 

Ma se questo è vero di tutti i rami dell’ 
umano sapere, Io è poi principalmente della me- 
dicina . Noi abbiamo negli scritti d’ Ippocra- 
te il monumento il più antico delle osserva^ 
zioni mediche . Questo vecchio non solamen- 
te era ricco delle osservazioni sue proprie, fat- 
te ne’ varii paesi della Grecia e fuor della Gre- 
cia , ma aveva pure ammassate quelle de’ suoi 
allievi , che d’ ordine di lui peregrinarono per 
farne raccolta; aveva quelle della lunga serie degli 
antenati suoi tutti medici; e non avea trascura- 
te le altre scolpite sulle numerose tabelle appe- 
se alle mura de’ templi . Qual ricca messe di 
osservazioni! Ma come furon elleno fatte? Qual 
genio, o almeno quale criterio e quale sagacità 
le hanno dirette ? Ippocrate fu egli • veramente 
osservatore ? 

A dar retta ai medici di tutti i tempi , e 
di tutti i paesi dov’ è pervenuta memoria del 
greco sapere, non solamente Ippocrate fu osser- 
vatore, ma fu grande osservatore, il padre e il 
maestro dell’osservazione in medicina. Con buo- 
na pace però degli entusiasti lodatori di lui, sen- 
za lasciarmi sgomentare nè dal numero, nè dal- 
r antichità , nè dall’ autorevole consenso degli 
antichi è de’ moderni , io dico , che , se questa 
universale opinione prova qualche cosa , prova 
«oltanto, che i medici o non hanno mai appreso 
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cosa sia osservate , o hanno ripetuto V un dopi# 
l’altro con cieca servilità, come spesso si suole 
delle opinioni dominanti , gli elogi del vecchio 
di Goo , senz’ avere la capacità o il coraggio di 
pesarne essi stessi severamente il merito. 

Al giorno d'oggi, dopo i precetti e l’esem* 
pio d’ nomini grandi , 1' arte d’ osservare si è 
universalizzata e perfezionata : per essa si sono 
arricchiti di preziose scoperte quasi tutti i ra- 
mi del sapere : per essa 1’ analisi ha potuto in- 
dagare felicemente i principi!, e posare i fonda* 
menti solidi d’ alcuna scienza. Non è dunque diP< 
ficile il giudicare del merito d' un osservatore : 
basta esaminare qual uso egli abbia fatto, o al- 
meno qual uso possa farsi dei materiali sommini- 
strati dalle di lui ricerche . Dietro questa rego- 
la esaminiamo le più riputate tra le opere d’ Ip> 
pocrate; quelle che sono più generalmente fra 
le mani dei medici, e dalle quali essi traggono 
più sovente gli autorevoli testi, con cni provare 
la rettitudine delle loro opinioni , o giustificare 
la bontà della loro pratica . Vediamo qual uso 
^ egli n’abbia fatto, o quale possa mai farsene 
per creare la scienza medica; giacché il grande 
scopo deir osservazione è di fornire i materiali 
per lo innalzamento della scienza. 

Il trattato de Aere aquis et locis è commen- 
dato per un capo d’ opera dell’ arte . In esso 
Ippocrate prende a dimostrare quel che possano 
sull' uomo le differenze del cielo , delle stagio- 
ni , de’ venti a cui si espone , la situazione « 
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là conformazione del terreno in cui vive , la 
qualità dell’ acque di cui s’abbevera; come que- 
ste cose mantengano la salute, o producano dif- 
ferenti malattie ; e come influiscano sul tempe- 
ramento, sul carattere, sui costumi, sullo spi- 
rito . Non si può negare che la materia non 
sia importante, dilicata, e vasta: oso anzi dire 
eh’ ella è tale da sgomentare l’ osservatore 6io- 
sofo : ma non si è già sgomentato Ippocrate . 
Egli ci racconta col più deciso tuono di sicn- 
rezza , che tali acque , tali venti , tale ubica- 
zione di terreno generano tal carattere negli 
abitanti, tali vizii o tal perfezione di struttura, 
tali malattie ; quasi che tutte siffatte cose fos- 
sero tanto facile soggetto d’osservazione, e tan- 
to fosse chiara e sicura la dipendenza degli ef- 
fètti dalle cause che si accennano , quanto Io 
spuntar de’ fiori pel caldo di primavera , q il 
cader delle foglie pel freddo d’ autunno ; ma 
per questo appunto egli non debb’ esser creduto 
sulla parola : perchè , dove molteplici sono le 
cause che si scorgono ; dove molt’ altre ponno 
avervene , che non si sono scorte ancora ; dove 
gli effetti sono intralciati ; dove le differenze 
sono graduate, sì che sfuggono agevolmente al- 
r occhio dell’ osservatore , prendere un tuono 
magistrale , affermare con intrepidezza , descri- 
vere con distinzione , certamente non dà prova 
della sagacità e del criterio, se non dà piuttos- 
to grave sospetto dell’ imperìzia e della legge-; 
rezza dell’ osservatore . 
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Questo sospetto poi verrà accresciuto e con^ 
vertito in sicurezza, se si troverà che il linguag- 
gio , di cui avrà fatt’ uso , non sia già quello 
semplice e chiaro dell’ osservazione , ma sibbe- 
pe r alterato linguaggio della prevenzione ; se 
si troverà , che , in vece di limitarsi , dov’ era 
mestieri , ad osservar nudamente , egli intra- 
prenda anche a ragionare , e , quel eh’ è peg- 
gio, a ragionare stortamente; se si troverà ia 
fine che nel totale manchi l’ordine, padre della 
verità e della chiarezza. Ora io son certo, che 
ogni pagina di questo celebratissimo libro la- 
scierà vedere difetti di questa natura a chiun- 
que voglia maturamente esaminarlo, purché non 
abbia giurata cieca deferenza al nome d’ Ippo- 
crate . Dibatti , vorrà egli dirsi essere linguag- 
gio semplice e puro dell’ osservazione il parlar 
^ teste umide pituitose degli abitatori delle cit- 
tà non ben esposte al vento e al sole , quasi 
fossero le teste degli uomini paragonabili ad al- 
trettante spugne , che si prosciughino al vento 
e al sole? il parlar di soggetti biliosi e pituito- 
si , nomi vuoti , ai quali non si saprebbe qual 
precisa idea far corrispondere ? il parlare di es- 
sicazione o umidità di cervello , cosa uè osser- 
vata nè osservabile? il parlar di flussioni o d’u- 
mori provenienti dal cerebro e cascanti nel pet- 
to o nel ventre , frasi che non istanno più be- 
ne se non in bocca de’ ciarlattani più impuden- 
ti? Altrettanto si dica delle carni calde e secche 
dei biliosi ; della evaporazione della parte umi- 


Digitized by Google 


8 

dissima e acquosissima della bile, cb’eglt ci rac- 
conta farsi negli estati non piovosi ; delle teste 
dure e de’ vasi facili a rompersi, che hanno gli 
abitatori delle città situate ai venti freddi tra 
r.occidente e l’oriente d’estate, protetti e dall’ 
austro e dai venti caldi; delle donne di questo 
stesso clima, che perdono il latte per la durez- 
za e crudità dell’ acque del paese, senza che si 
sappia cos’egli voglia dirsi attribuendo all’ acqua 
tali qualità; e così di tant’ altre somiglianti es- 
pressioni strane inintelligibili , che s’ incontrano 
ad ogni tratto . Adoperare un linguaggio di tal 
fatta certamente non è presentare l’acconcia pit- 
tura delle cose che cadono sott’ occhi , nel che 
consistono l’ ingenuità e i’ arte anche del più li- 
mitato osservatore; ma è propriamente un alte- 
rare, un difTormare le cose stesse a grado delle 
prevenzioni dello spirito : le quali prevenzioni 
probabilménte erano in Ippocrate il risultato de- 
gli errori volgari, e del rozzo linguaggio me- 
dico che avea già prevalso ne’ secoli anteriori ; 
cosicché egli ci ha venduta la merce tal quale 
r ha comperata , 1’ osservazione e 1’ errore , il 
fatto e la conghiettura , il vero e il falso, tutto 
avviluppato insieme senza scelta e senza criterio. 

Fin qui non abbiamo che considerato Ip- ' 
poetate osservatore : vediamo Ippocrate ragiona- 
tore. Di proposito egl’ intraprende a ragionare, 
in questo stesso libro , dietro un esperimento 
che riporta; ed è il seguente. Si esponga, die’ 
egli, in inverno, all’aria aperta, una determi- 
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nata quantità d’acqua entro un vaso a congelar- 
si 'fortemente ; il giorno dopo »si trasporti in 
luogo caldo, e vi si lasci tanto che sia perfet- 
tamente squagliata; squagliata eh’ ella sia si mi- 
suri di nuovo , e si troverà essere di molto di- 
minuita. Or quest’è segno, '( ecco la conseguen- 
7a ch’egli cava da tale esperimento ) che per via 
della congelazione svanisce e sì essica ciò che è 
leggerissimo e tenuissimo , non già ciò che è 
gravissimo e crassissimo , perchè questo non 
può accadere . Per questa ragione adunque 
( altra conseguenza che Ippocrate cava dalla 
conseguenza prima ) io stimo che le acque pro- 
venienti dalla neve e dal ghiaccio, e quelle che 
ad esse si approssimano , sono pessime ad ogni 
cosa . 

Questa volta Ippocrate ha preso per mano 
una materia, intorno alla quale la fisica moder- 
na ha versato con molta precisione; egli non può 
dunque nascondere i suoi errori nell’ oscurità e 
nell’ incertezza della cosa : questa volta gli ado- 
ratori suoi non ponno fargli scodo delle inter- 
pretazioni loro ; perchè qui non ha luogo il 
solito linguaggio misterioso variamente interpre- 
tabile : questa volta possiamo dunque analizzare 
con precisione il genio d’ Ippocrate , che ci si 
offre opportunamente fuori dalla nebbia, >iu cui 
è solito a starsi involto. 

Perchè l’acqua, prima fatta gelare all’aria 
aperta, poi fatta sciogliere in luogo caldo, è di-' 
minuita da quel eh’ era prima, dunque si dovrà 
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conchiadere esser composta di due parti, Tana 
sottile che se ne va per mezzo della congelazio- 
ne , r altra crassa che rimane, e la cui diminu* 
zione dipende appunto dalla perdita della prima ? 
Un fìsico , che a questi giorni ragionasse cosi 
pazzamente, diverrebbe per lo meno altrettanto 
ridicolo presso chiunque avesse studiati gli ele- 
menti appena della fisica , quant' è ammirato e 
venerato Ippocrate dall’ universalità dei medici . 
Mi si dirà forse che Ippocrate non sapeva la 
fisica? E perchè paria egli di quel che non sa? 
Anzi perchè ne parla con tanta sicurezza? Per 
altro poi non vi voleva nè grande sforzo d’ in- 
gegno, nè lunga serie d'esperimenti dilicati , a 
persuadersi col fatto che in questo caso la di- 
minuzione deir acqua dipendeva massimamente 
dall’ evaporazione accaduta sotto la temperatura 
calda, dov’ era stata messa a disgelare; e voglio 
anche donare che non s’ avesse a tener conto del- 
la evaporazione che succede nel ghiaccio stesso, 
finezza d’ esperimento superiore alla rozzezza di 
que’ tempi nell’ arte d’ osservare e di sperimen- 
tare. Ma vi voleva certamente una buona dose 
d’ impudenza o di stupidezza a voler franca- 
mente dedurre da un solo esperimento fatto alla 
peggio conseguenze così estese , importanti e 
precise . S’ egli non sapeva o non voleva darsi 
la briga d’ osservare e sperimentare più oltre , 
dovea prendere il savio partito di confessare la 
propria ignoranza: ma attribuire alla congela- 
zione sotto il freddo, quel che è proprio della 
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evaporazione sotto il calore; distinguere due sor« 
ta di sostanze , senz’ alcun dato su cui fondare 
cotesta distinzione ; dare ali’ una il peso , all’ 
altra la leggerezza così a capriccio, e senz’ aver 
prima tentata nè prova nè misura di queste due 
qualità ; pronunziare colla solita gravità da ora- 
colo che la parte leggiera è la migliore e la più 
salubre, la parte crassa, la più cattiva ed insalu- 
bre; sostenere che perciò appunto le acque pro- 
dotte dallo squagliamento del ghiaccio e della 
neve sono pessime ad ogni cosa, non è soltanto 
un ignorar la fisica , ma è un voler ragionare 
all’ impazzata , senz’ aver dati , sn cui posare i 
ragionamenti; è un mancar di criterio, di pru- 
denza, di senso comune. Si combini ora questo 
valor d’ Ippocrate nel ragionare col valor di 
lui, poc’anzi dimostrato, nell’ osservare: si cer- 
chi di buona fede, dietro tali dati , qual sia il 
tratto caratteristico dello spirito di questo volu- 
to padre della medicina, e a meno che non si 
ragioni colla logica stessa d’ Ippocrate , si con- 
verrà senza muover dubbio essere quello di cat- 
tivo osservatore, e pessimo ragionatore. Il detto 
sin qui di questo libro è più che bastante per 
l'assunto mio: con tutto ciò sono ben certo di la- 
ciar tuttavia copiosa materia onde soddisfare la 
curiosità di chi volesse farne da per se stesso 
un esame più ampio, e più severo. Scorriamone 
alcun altro . 

De natura hominis è il titolo d’ un libro 
che sembra promettere assai; ma, dopo d’ aver- 
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lo scorso» con è più lecito il dire che Ippocra» 
te abbia mal osservato e mal ragionato; si direb- 
be troppo poco : volendo dir giusto , bisogna 
dire che Ippocrate» avendo la testa piena di tutti 
i sogni de’ medici e de' filosofi, anteriori e con- 
temporanei , sognò egli pure » e il risultato de* 
sogni suoi fu un bizzaro accozzamento di tutti 
quelli degli altri . Qui egli disputa dell' unità o 
non unità dell! uomo ; se sia tutto sangue , o 
tutto bile» o tutto pituita ; o se sia un miscu- 
glio di tutte queste cose; e si decide per quest’ 
ultima sentenza, persuaso da ciò, che, se Tuo* 
mo fosse una sola dì tali cose, non si potreb- 
be mai ammalare = Ego autem dico, si unum 
esset homo neutiquam doleret = argomento vera* 
mente perentorio, a cui non si sarebbe cosa ri- 
spondere ! Qui posa le fondamenta della famo- 
sa dottrina dei quattro umori, la bile, la pituita 
r umor melancolico , e il sangue propriamente 
detto, tutti insieme formanti, quasi quattro ele- 
menti principali , la massa comune del sangue 
stesso ; la qual cosa egli dimostra senza punto 
fatica con un semplice fatto, ed è ; che, preso 
un medicamento , quod bilem ducat , si vomita 
esattamente con questa progressione, vale a dire, 
primieramente bile, poi pituita, poi atrabile, e 
finalmente, presso a morte, si vomita poi an- 
che sangue puro: e fu appunto su questa teoria 
fondamentale dei quattro umori, così magistral- 
iuente dedotta- da questa immaginata osserva- 
zione-, che Galeno , molti secoli dopo , eresse 
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anch’egli la dottrina sua de’ quattro tenspcra- 
menti, che fu pur celebre in tutte le scuole, che 
divenne famigliare persino al volgo, e che non 
è dimenticata ancora dai medici de’ nostri giorni. 
Tanta era la smania che avevano di teorizzare 
questi antichi padri della medicina; tanta l’inet- 
titudine loro ad osservare ; tanta la dapocag- 
gine , colla quale credevano senz* altro esame 
tutto ciò che loro si vendeva come cosa di fat- 
to ! Qui finalmente , fra molt’ altre stranezze , 
inventa una teoria particolare della pituita, uno 
dei più favoriti umori ippocratici , che dimo- . 
stra essere di natura freddissima, anzi più fredda 
degli altri tre , mediante un fatto positivo e 
semplicissimo secondo il solito , il quale -consi- 
ste in ciò, che, toccando il sangue, la. pituita, 
e la bile, si troverà diifatti la pituita essere a 
preferenza freddissima al tatto . 

Questa pituita poi domina soprattutto in 
inverno; allora è che di pituita il corpo si riem- 
pie: cosi almeno egli c’ insegna ad argomentare 
dall’abbondanza degli sputi mucosi, e dalla mu- 
cosità delle narici copiosa appunto in tale sta- 
gione . Ippocrate , così eccellente osservatore 
come lo decantano i medici, non aveva dunque 
mai osservato come nascano i raffreddori in in- 
verno ; non aveva mai osservato come anche in 
estate e in qualunque tempo, dateje opportune 
circostanze, nascano parimente raffreddori, ac- 
compagnati da abbondante secrezione di pituita 
dalle narici e dalle fauci; ma aveva bensì os- 


servato, o ci assicura almeuo come se avesse 
osservato, che questa pituita delle narici e del- 
le fauci non era già in tal caso una produzione 
locale, ma bensì una esuberanza di questo stesso 
umore generalmente sparsa per tutto il corpo . 
Vorrem dunque dire che il genio straordinario 
di costui giugneva bensì a veder f invisibile , 
ma non vedeva poi, o trascurava ciò che benis- 
simo poteva venirgli sott’ occhio , e che impor- 
tava d’ esser veduto . 

L’ oscuro titolo e vago del Trattato de lo~ 
cis in homìne quadra al contenuto un po’ me- 
glio del titolo deir altro esaminato sinora , per 
esser veramente un capo d’ opera d’ oscurità e 
di disordine. In esso Ippocrate spaccia, in po- 
che pagine, una certa sua anatomia, che mette 
nausea non tanto per la rozzezza somma, e per 
gli spropositi di cui ribocca , quanto pel tuono 
positivo e imponente con cui è presentata , 
quasi fosse l’ apice della perfezione = At vero 
corporis natura principium sermonis in arte me- 
dica =: , così egl' incomincia , volendo dar ad 
intendere non potersi parlare di medicina se pri- 
ma non si conosce la natura t che in questo caso 
vuol dire la struttura del corpo umano . Ippo- 
crate , che ha tanto parlato di medicina , do- 
vea dunque conoscere molto bene f anatomia . 
Vediamo per prova la descrizione e la teoria 
dell’ organo dell’ udito , di cui si occupa imme> 
diatamente dopo quest’ avvertimento = Primum 
qua parte audimus perforatum est . Vacua nam~ 
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que in aurìum circuita , nil aliud , practer stre^ 
pitum & clamorem, inaudiunt; quidquid vero per 
membranam ad cerebrum pervenerit , id aperte 
hac parte auditur; ac unicum foramen per mem- 
branam cerebrum circumvolventem est = . In 
queste poche linee si racchiude tutto quel che 
egli tramanda gravemente alla posterità intorno 
air organo dell’ udito ; e con altrettante o poco 
più si disbriga dall’ organo della vista > e da 
quello deir odorato . Ippocrate anatomico non 
ha voluto far torto ad Ippocrate fisico e medi- 
co : dappertutto egli è sempre lo stesso ; nn’ 
occhiata rapidissima a qualche minima porzion- 
cella della superficie appena del soggetto, e que- 
sta gli basta per parlarne e sentenziare come se 
profondamente se ne fosse occupato e l’avesse 
esausto . Si direbbe quasi aver egli riposato 
tranquillamente sulla speranza sicura, che a tutte 
le mancanze avrebbe supplito abbondantemente 
la docile imbecillità , colla quale ne’ secoli av- 
venire i discepoli avrebbero ricevuti e vene- • 
rati gli oracoli del maestro . Ma egli non dis- 
secò forse mai un cadavere , onde poter impa- 
rare r anatomia ? Tanto peggio se osa parlar- 
ne : e tanto più abbiamo noi ragione di soste- 
nere , che tutto il merito di lui si limita ad 
averci conservata una storia mal digerita di tutta 
la pretesa scienza medica di que’ tempi , se non 
r ha anche depravata o imbrogliata , anzi che 
arricchita e ordinata colle aggiunte e coi ta- 
lenti proprj . 
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Dall’ anatomia si fa strada , in questo stes-« 
so libro , a trattare di molte e varie malattie ; 
soprattutto spiega la teoria delle sette flussioni 
provenienti dalla testa a varie parti del corpo, 
ed insegna il modo di medicarle , e prevenire 
il loro trasporto pericoloso dall’ una all’ altra 
sede . De’ quali trasporti egli parla colla sicu- 
rezza d’ uomo , che cogli occhi proprii li aves- 
se veduti a non dubitarne . E colla sicurezza 
stessa , sulla fede sola d’ Ippocrate infallibile , 
furono creduti dai medici di tutt’ i tempi , e 
si credono tuttavia dai medici de’ tempi nostri , 
i quali per altro non sarebbero giammai tanto 
alle strette , quanto se di questa loro credenza 
dovessero rendere altra ragione tranne quella 
dell’ autorità del maestro , e dell’ apparenza dei 
fatti , eh’ egli per il primo interpretò storta- 
mente . Poco manca poi che tutte quante le 
malattie allora conosciute non avessero origine 
da qualcuna delle sette flussioni, alle quali per 
incidenza ne'aggiugne anche un’ottava dalla 
gola al ventre. Tutte le quali cose, che hanno 
servito a formare una parte del linguaggio 
tecnico dell’arte, divenuto comune anche a tutti 
quelli che non sono dell’arte, egli dimostra con 
altrettanta delicatezza d’ osservazione e castiga- 
tezza di raziocinio , con quanta ha dimostrata 
queir anatomia ch’egli crede fondamento d’ogni 
discorso in medicina . 

Termino l’esame di questo libro, che per 
altro fornirebbe molta e acconcia materia alle 
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mie indagini , col far rimarcare una delle più 
aperte fra le tante contraddizioni , nelle quali 
Ippocrate si lascia andare con tanta facilità: la 
qual contraddizione, non essendo attribuibile nè 
ad oscurità del soggetto nè a necessità di trattar- 
lo , serve mirabilmente a caratterizzare I’ uomo 
per quel eh’ egli era , privo di genio , povero 
di criterio , sempre sedotto dalle apparenze , e 
perciò appunto sempre soggetto a contraddirsi . 
Nel Capitolo decimoquinto si occupa da senno a 
far vedere quanto ardua sia e lunga ad appren- 
dersi la medie’ arte , perciò che in essa firma 
aliqua doctrina tradi non potest . La maggior 
parte dei fatti, ch’egli adduce in pruova, versa 
sull’ eguale effetto che nell’ uomo producono gli 
opposti estremi e vicendevolmente . Se costui 
avesse veramente posseduto il genio dell’ osser- 
vazione, non si sarebbe così di leggieri lasciato 
imporre dall’apparenza delle contrarietà ; anche 
Y uomo più idiota sa che il freddo eccessivo è 
tanto nocevole quanto l’ eccessivo calore , che 
l’astinenza soverchia produce tanto cattivo effet- 
to quanto la crapola ; ma non per questo egli 
è osservatore . Poco importa però il cattiv’ uso 
che di queste e d’ altre analoghe osservazioni ha 
fatto Ippocrate , che invece di trarne luce e 
principii ne ha ricavato oscurità ed errori: im- 
porta allo scopo mio il far vedere come al Ca- 
pitolo decimosettimo abbia solennemente con- 
traddetto il tema che con tanto apparato di fat- 
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tì e tl’ argomenti aveva preteso di dimostrare 
nel decimoquinto . Prima l’arte medica non avea 
il sostegno d* alcuna dottrina sicura; il che è ua 
definirla tutta conghietturale: adesso l’arte stes- 
sa gli sembra già aver toccata la perfezione , 
— ars sane medica jam mlhi tota inventa esse 
videtiir =. Dove tutto è trovato, nulla rimane 
più ad aggiugnere; la scienza ha i suoi fonda- 
menti solidi , r applicazione pratica riposa su 
questi fondamenti ; la conghiettura è convertita 
in certezza ; e la sorte , compagna indivisibile 
della conghiettura , non delude più le speranze 
meglio concepite. E tale è dilfatti l’intendimen- 
to d’ Ippocrate in questo secondo caso; e Io dà 
apertamente a divedere col far coraggio ai me- 
dici , e ricordar loro che constituta enim est 
tota medicina; ejusque praeceptiones , ex quibus 
constat , pulcherrimae , fortuna minimum indi- 
gere videniur . Forse, per via di commenti più 
oscuri del testo, e più contraddittorii, sapranno 
gli ammiratori dell’ opere ippocratiche concilia- 
re tanta contraddizione . Io lascio eh’ eglino si 
compiacciano , volendo , o s annoino in questa 
impresa ; deploro la sorte della medicina , con- 
dannata per tanti secoli ad essere studiata come 
oià le fole della teologia e i cavilli della giu-- 
risprudenza ; mi rimane però onde consolarmi 
della luce filosofica del secol nostro, che ha final- 
mente penetrato nelle tenebre in cui stava se-- 
polta; sicché a poco a poco anche tra i medici 
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il gi\sto della sana osservazione e dell’ analisi 
sottentra alla smania delle interpretazioni , alle 
dispute clamorose dello scolasticismo, e alla de- 
ferenza servile ai pretesi dogmi dell’ antichità . 

L’esame, sebbene non lungo, fatto sin qui 
delle rammentate opere d’ Ippocrate , bastereb- 
be senza più a somministrare dati abbastanza 
sicuri per giudicarlo. In esse noi troviamo l’uo- 
mo inavveduto nell’ osservare , precipitoso nel 
giudicare, dogmatico nel generalizzare : Se non 
fosse per riguardo a quest’ ultima condizione, qua- 
si verrebbe in animo di paragonarlo al cieco 
nato, che rende conto delle sensazioni della vw 
sta poco dopo d’ aver aperti al giorno gli occhi 
non ancora ammaestrati a vedere . Kimangono 
però , fra molti altri di minor conto , due mo- 
numenti, i quali, al dir dei medici di tutti i tem- 
pi , e principalmente dei nostri , formano essi 
soli la gloria di questo vecchio : monumenti , 
di cui r uno si propone come modello nell’ arte 
dell’ osservazione ; e sono i libri delle Malattie 
Popolari , o degli Epidemici : l’ altro si studia 
e si venera come prezioso compendio dei pre- 
cetti dell’arte, e guida sicura nel medicare; e 
sono gli 'Aforismi . Amendue questi monumenti 
meritano la nostra attenzione . 11 risultato del 
loro esame sarà prezioso in ragione appunto del 
pregio che si attribuisce all’opera; e ci dispen- 
seremo così da ulteriori indagini , e da nojevo- 
li ripetizioni, nelle quali non si potrebbe a me- 
no di non cadere, volendo esaminar tutto a par- 
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le a parte il caos tramandato alla posterità sot- 
to il nome d’ Ippocrate . 

Incorainciamo delle Malattie Popolari. So> 
no le malattie di tre anni diversi osservate in 
Taso , isola dell’ antico mare Egeo , delie qua- 
li intraprende a dar ragguaglio. La storia di 
ciascun anno è preceduta da un quadro delle ris- 
pettive stagioni : i venti , le piogge , le nevi , 
il caldo , il freddo , il cielo sereno o nuvoloso , 
r aria umida o secca , in una parola tutti gli 
stati diversi dell’ atmosfera , da’ quali Ippocrate 
crede poter far dipendere 1’ origine , e il carat- 
tere delle malattie epidemiche ; tutti questi 
stati e la diversa loro successione sembrano mar- 
cati con accuratezza e precisione. Ma quest’ac- 
curatezza e questa precisione tutt’ al più ponno 
esser quelle, di cui erano suscettibili l’ignoran- 
za d’ allora cella fisica, e la mancanza di tutti 
gli stromenti meteorologici conosciuti appena in 
questi ultimi secoli . Quanto dunque sono elle- 
no lontane dall’ accuratezza e dalla precisione che 
ponno accompagnare le osservazioni nostre ! A 
questa non colpevole ignoranza d’ Ippocrate , si 
aggiunga parimenti la non colpevole ignoranza, 
in cui si trovano tutti que’ che lo leggono , 
della topografia del luogo , dei rapporti dell’ i- 
sola col vicino continente, per quanto al risen- 
tirne un influsso nel cambiamento delle stagio- 
ni; della precisa qualità dei venti, ch’egli no- 
mina ; della maniera di nutrirsi , di alloggiare 
di vivere, e generalmente delle particolari abitu- 
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Jini di que* popoli , e cosi di tante altre circo- 
stanze , la cui cognizione non può essere che il 
dono delle più dilicate osservazioni locali : e 
quindi interroghiamoci noi stessi di buona fe- 
de, qual uso farem noi di questi così imperfet- 
ti materiali , diretti però al grande scopo di ri- 
fondere su queste vicende dell’ atmosfera 1* ori- 
gine e la natura delle più comuni malattie? Do- 
ve essi mancano di tanti dati, che par si richie- 
dono a costituire la parità delle circostanze, co- 
me potrem noi valercene, con qualche sicurez- 
za, se non per applicarvi l’analisi, almeno co- 
me di semplici osservazioni da verificarsi all’ oc- 
correnza , onde ci siano di guida ? Oppure con 
qual coraggio oseremo noi applicarvi l’ analisi 
per ricavarne qualche risultato generale, e sta- 
bilire qualche principio fondamentale della scien- 
za, se l’analisi importa certezza di fatti, e chia- 
rezza di rapporti e di circostanze ? E in que- 
sto poi r evento parla più chiaro di tatti i ra- 
gionamenti a priori. Kon è egli vero che do- 
po d’avere tutti i medici lodato, studiato, ammi- 
rato e divinizzato Ippocrate e le di lui opere, 
ed in particolare i libri di cui parlo , alla per 
fine poi non n’ hanno tratto ancora un solo ri- 
sultato grande , generale , stabile ed utile al- 
r esercizio dell’arte? In punto d’influenza di 
stagioni a produr malattie , poco più ci sanno 
eglino dire di questo; cioè, che sul finir d’in- 
verno e in primavera si osservano più che al- 
tre le così dette malattie infiammatorie ; e sul 
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finir d’estate '6 in autunno le così dette putri- 
de e nervose. Ma non è poi questa un’osserva- 
zione tanto difficile da non venir sott’ occhi a 
qualunque medico , per poco eh’ egli sia osser- 
vatore , quand’ anche non sapesse un jota degli 
Epidemici o di qualunque altro libro d’ Ippo- 
crate . E d’ altronde non è questo un fatto o 
tanto importante per se medesimo , o tanto fecon- 
do di conseguenze* o tanto bene circostanziato* 
che la cognizione di esso * isolata com’ è stata 
finora, abbia potuto portare qualche gran lume 
alla scienza , o qualche sensibile miglioramen- 
to alla pratica medica. Ora, dove manca del 
tutto , anzi dove si dimostra dovere per neces- 
sità mancare lo scopo essenziale della cosa , 
Y utilità , quale altro motivo può dirigere 
Je penne degli encomiatori , se non la mancan- 
za del criterio , l’ infingardaggine di adoperar- 
lo « e la speranza di comparir dotti a po- 
che spese , facendo eco ai creduti dotti del- 
le età passate ? Al quadro delle stagioni suc- 
cede quello delle malattie . Esso ci rappresen- 
ta febbri ed altre malattie d’ ogni fatta , copia 
di sintomi , crisi cosi dette perfette ed imper- 
fette , guarigioni , ricadute , morti , qualità e 
indicazioni degli sputi , delle orine , degli es- 
crementi, e di cento altre cose più o meno in- 
significanti , tutte però disposte e descritte con 
pari confusione e laconismo ; nel che Ippocrate 
ha veramente mostrato d’ essere maestro . Ma 
chi crederebbe, che, dopo tanto studio per dar-» 
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ci ad intendere là provenienza e la natura di 
siffatte malattie, dopo tanta diligenza per racco- 
glier sintonai , e segni , e prognostici , e for- 
mazione di crisi , egli avesse poi a dimenticare 
affatto r oggetto il più inapor tante , anzi Y og-r 
getto unico e solo della scienza e dell’arte me- 
dica , il metodo curativo ? Eppure è così ; egli 
ci racconta bensì di guarigioni, che furono con- 
seguenza di copiose emorragie dal naso princi- 
palmente, o d’altre copiose evacuazioni; donde 
apparisce che quelle erano malattie steniche , al- 
le quali avrà pur giovata 1’ astinenza dal vitto, 
non difficile ad'ottenersi negli ammalati per po- 
co che siano aggravati , della quale per altro e- 
gli non fa parola . Ma che diremo noi perciò? 
o qual’ utile conseguenza trarremo noi da tali 
racconti? questa sola, e non altra, che guari- 
rono fortuitamente e lentamente alcune ma- 
lattie, le quali, trattate col dovuto metodo, sa- 
rebbero guarite assai più prontamente e sicura- 
mente. Del resto, se non sempre la morte, non 
solamente guarigioni’ tarde , ma recidive fre- 
quenti , conversioni di malattie acute in croni- 
che , vizii locali, copia di tabidi ; ecco quello 
che ci offrono le più scelte osservazioni d’ Ip- 
pocrate che studiava la natura, cio^ a dire, che 
stava colle mani alla cintola, osservando il pre- 
sente a modo suo, pronosticando l' avvenire col- 
la debita ambiguità , e giammai curando effet- 
ti vamente la malattia . ' 
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. I Forse però molti non terranno a calcolo co- 
me errore cotesta assoluta mancanza del metodo 
curativo; e crederanno Ippocrate abbastanza giu- 
stiBcato da ciò eh’ egli lo ha ommesso anzi a 
bello studio per limitarsi a descrivere la pura 
e semplice natura : così pare che la intenda lo 
stesso Haller : vis cnim est , die’ egli , in accu-< 
rata descrìptione morbi, in, crisiurn adnotatione . 

!Ma sia pure quanta si voglia la forza d’ Ippo> 
crate in cosiffatte descrizioni , delle quali per 
altro ho dimostrato il valor vero , io insisto di 
nuovo perchè mi si dimostri di quale uso possa 
mai essere la nuda descrizione 'della malattia , 
non accompagnata dalla storia del metodo cura- 
tivo ? Dimanderei . quasi se s’ abbia a studiare 
Ippocrate retore o poeta, o veramente Ippocra- 
te medico? Oramai egli è un fatto incontrasta* - 
bile , che i sintomi e i segni , al letto stesso 
dell’ ammalato , non costituiscono da per se so- ’ 
li il criterio della malattia : o non lo costitui- 
ranno almeno sino a che non avremo, s’ ella è 
pur cosa da potersi sperare, una sintomatologia 
filosofica; molto meno poi si potrà formare que- 
sto criterio dietro le descrizioni , le quali , per 
quanto accurate e vere, non arriveranno giam- 
mai a dire ai sensi quel che può dire la presen- 
za stessa deir oggetto. Per conoscere la natura 
della malattia, per fissare con sicurezza il me- 
todo di cura, è dunque d’uopo ricorrere all’in- 
vestigazione delle cause; e dove questa investi- 
gazione non sia del tutto felice, come non la è 
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sovente, è fuor di diibbio non rimanerci più al- 
tro mezzo , fuorcliè quello di ragionare appun- 
to dai primi effetti dello stesso metodo di cura. 
Ippocrate medesimo ci ha raccomandato la gran- 
de indicazione a juvantibus et laedentibus , e si 
è poi dimenticato di farne uso, quando si trat- 
tava di somministrare a' suoi lettori il più si- 
curo, anzi l’unico dato per giudicare della na- 
tura delle malattie , delle quali pretendeva di 
tessere la storia . Tanto è vero potersi talora 
conoscere qualche verità, che nel pratico eser- 
cizio dell’arte si presenti quasi da per se stessa; 
e ciò nuli’ ostante esser ben lungi dal possederla 
e dal saperne far uso come principio filosofico. 

Alle descrizioni generali vanno aggiunte 
molte particolari storie di malattie , dettate es- 
se pure dallo stesso genio d’osservazione: con- 
tengono una enumerazione di sintomi che stan- 
ca lo spirito e non lo soddisfa , perciò che 
non gli lascia giammai veder chiaro f oggetto , 
di cui r autore mostra di volerlo óccupare. Dif- 
fati la solita oromissione dei rimedj , del vitto , 
di molt' altre circostanze non trascurabili, e sin- 
golarmente poi dello stato del polso , di cui fa 
veramente meraviglia com’ egli abbia tenuto sì 
poco conto, mentre in sì gran pregio avea tan- 
ti altri sintomi d’ assai minore importanza. Nes- 
suna certezza poi intorno alle cause; perchè ri- 
ferendole d’ alcuni casi, e tacendole della mag>- 
gior parte, ci lascia in dubbio, se abbia voluti 
descrivere altrettanti casi d’epidemia; o se pu- 
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re ve n’abbia mischiati altri non epidemici. In 
una parola queste storie particolari vantate co- 
me modelli, oso dir francamente essere tali, che 
della loro imperfezione ogni scrittore medico 
del giorno d’oggi potrebbe arrossire, se dovesse 
egli comparirne l’autore: non trovo dilFatti che 
alcuno tra gli osservatori si sia data la premu- 
ra d’ imitarle . 

Restami a parlare degli Aforismi . Sono 
questi altrettante compendiose sentenze , colle 
quali Ippocrate o annunzia fatti , ovvero detta 
precetti. Ventres hieme et vere natura calidis^ 
simi sunt et somni longissimi: questo è annun- 
ziar fatti. Quapropter in his temporibus, continua 
lo stesso aforismo, alimenta plura exhibenda sunt : 
questo è dettar precetti. Scorrete tutti gli afo- 
rismi , e troverete ciascuno potersi ridurre all’ 
una delle due cose , fatto o precetto ; sovente 
anche amalgamate insieme in tal modo, che l’u- 
na dall’ altra mal si discerne , e si potrebbero 
chiamare indistintamente coll’ un dei due nomi. 
Se così è, noi siamo in diritto d’ aspettarci che 
questi fatti siano il prodotto sicuro dell’ osser- 
vazione, e questi precetti il risultato generale 
dell’ analisi applicata ai fatti . Ora , o io ho er- 
rato di lunga mano nel giudizio che ho porta- 
to d’ Ippocrate, cattivo osservatore e pessimo ra- 
gionatore; o questi aforismi tanto celebrati non 
hanno realmente maggior valore di quel che 
abbiano le altre opere di lui, nelle quali si tro- 
va dilFatti confusamente sparso tutto il materia- 
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le che ha poi servito alla costruzione degli Afo- 
rismi . In somma egli è sempre lo stesso Ip- 
pocrate; la sua maniera di vedere, di pensare, 
di esprimersi è sempre la stessa. Che s’egli aves- 
se mai potuto negli Aforismi superar se medesi- 
mo ; se avesse mai potuto , per qualche sorta 
dirò COSI di miracolo, scrivendoli, diventare os- 
servatore e filosofo come non era stato mai si- 
no allora, certamente che il primo suo pensie-- 
ro sarebbe stato quello di non disonorarsi tra- 
mandando alla posterità verun’ altra delle sue 
opere; poiché da quel momento avrebbe impara- 
to a conoscerne le imperfezioni gravissime, e a 
giudicarne assai più rettamente di quel che ne 
giudichi il gregge stupido de’ suoi adoratori , 
che non hanno mostrata più filosofia dei loro 
maestro . 

So che tutt’ altro giudizio ha portato delle 
opere d’ Ippocrate, ed in particolare degli Afo- 
rismi , un uomo eh’ io d’ altronde tengo aver 
onorata la Medicina Italiana , il nostro Bagli- 
vi : ma l’autorità di lui non mi muove punto, 
quando prima non mi persuadano ì ragionamen- 
ti . Conoscitore della filosofìa di Bacone , che 
egli è stato uno dei primi a raccomandare se 
non ad introdurre nella medicina, ha voluto far- 
ci credere che gli Aforismi d’ Ippocrate fossero 
appunto quegli assiomi , que’ principj generali , 
che dalla storia dei fatti bene osservati’ ed or- 
dinati si ricavano poi col metodo d’ induzione . 
Eppure questi Aforismi non sono in realtà che 
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una disordinata storia dei fatti stessi» nella sup> 
posizione gratuita che siano e veri e chiaramen- 
te espressi. Ora» un fatto» quand’anche si trovi 
essere e generale e sicuro » non potrà giammai 
dirsi un principio risultante dall’ induzione » se 
non quando diventa base della scienza e som- 
ministra le leggi sulle quali essa debbe riposare. 
Che i corpi lasciati a se stessi cadano libera- 
mente e costantemente» è un fatto che non po- 
teva essere più anticamente conosciuto : non è 
però divenuto il principio generale della gra- 
vitazione» prima che Newton applicasse alla fìsi- 
ca la filosofìa induttiva . Così » quando a modo 
d’ esempio Ippocrate c’ insegna in un aforismo , 
che == facilius est repleri pota quam cibo; op- 
pure in un altro =; che» ubi somnus delirum sedai 
bonum est, egli tutt’al più ci viene a dire d’aver 
sempre osservato » che la bevanda satolla pi^t 
presto del cibo ; e che tutte le volte che il 
sonno ha achetato il delirio » la malattia si è 
sempre volta in meglio. Ma chi vorrà mai soste- 
nere che tali asserzioni» anche supposto che siano 
verissime» abbiano ad aversi in conto di principii» 
non per altro se non perchè sono così assoluta- 
mente spacciate ? Tutt’ al più » quando fossero 
indubitate e costanti » non soggette ad eccezio- 
ne di sorta» sarebbero verità di fatto» com’ el- 
la è verità di fatto che il sole splende ; nè 
perciò è mai caduto in mente ad alcuno di so- 
stenere che Io splender del sole abbia a tenersi 
per un principio filosofico, risultato ultimo dell’ 
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induzione . Ma in cosiffatte stranezze è pur d’ uo- 
po cadere, quando si pretende, com’ha preteso 
Baglivi, di trovar l’ottimo dove non istà nem- 
meno il mediocre, la filosofia di Bacone negli 
scritti d’Ippocrate! Nè questa è gran maraviglia; 
è il difetto ordinario di quegli uomini che han- 
no bensì qualche talento , ma non abbastanza 
per innalzarsi al di sopra del loro secolo , e 
abjurar con risoluzione tutti i falsi idoli della 
volgar credenza e venerazione . 

Ma perchè Baglivi, che aveva pure in tan- 
to pregio la filosofìa di Bacone, colla cui autori- 
tà convalida sovente i proprj \ precetti , perchè 
ha egli poi dimenticato, quasi fosse stato dis- 
trutto dal tempo, il ritratto che questi ci lasciò 
d’ Ippocrate , certamente il più libero e il piu 
veridico che sia mai stato dipinto? Negl’ /m- 
}ìetì Filosofici t dove Bacone se la prende viva- 
cemente contr’ ogni fatta di filosofastri più favo- 
losi de’ poeti stessi, corruttori degli animi e fal- 
sificatori delle cose, dopo d’aver fatta la debita 
menzione d’ Aristotile , di Platone, di Tommaso 
d’ Aquino, di Scoto, di Yillanova, di Paracelso, 
e di Galeno, finalmente si ricorda anche d’ippocra- 
te , e così entra a ragionarne . = „ Su via si 
„ parli anche d’ Ippocrate , di quella creatura 
„ dell’antichità, di quel venditor d’anni. E chi 
„ non riderebbe della calda premura , con cui 
,, Galeno e Paracelso tentano di ricoverarsi sotto 
,, r autorità di quest’ nomo , come sotto 1’ om- 
„ bra dell’asinu? E veramente costui sembra te- 
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„ ner fisso lo sguardo perpetuatueute sull* espe* 
,, rieoza , non però con occhio attivo diretto a 
„ raccogliere; ma sibbene con occhio stupidamen> 
,, te tenace. Poi, scosso alquanto Io sguardo dal- 
,, lo stupore , va raccogliendo alcuni idoli, non 
„ già idoli giganteschi di teorie , ma soltanto 
,, que* più avvenenti che si presentano alla su- 
,, perfide della storia; de’ quali fatto superbo, 
,, e divenuto semisofista, si fa scudo della bre- 
„ vita del dire, e finalmente, giusta il costume 
„ di que’ tempi , detta oracoli , de’ quali co- 
„ storo ambiscono la gloria d’ essere interpreti ; 
„ mentr’ egli effettivamente non fa altro, che o 
„ sottrarsi dagli altrui attacchi spacciando da 
solista sentenziosi detti isolati e ambigui , 
„ oppur vendendo con grave contegno le più 
„ volgari osservazioni “ = Cosi Bacone . Ecco' 
quello eh’ è Ippocrate , che fu intitolato padre 
della medicina. S’egli è padre di qualche cosa 
in medicina. Io è di tutti gli errori ch'egli ha 
seminati il primo , e che hanno robustamente 
vegetato per tanti secoli ; lo è di quella cieca 
deferenza superstiziosa all’ antichità , per cui in 
medicina si giurò sulla parola del maestro , e 
si ritardò di secoli il progresso della scienza ; 
lo è di tante inezie uscite dalle teste de’ suoi 
commentatori ; lo è di tante dispute di parole 
e d’ interpretazioni, in cui si sono perduti gl’ in- 
gegni de’ suoi seguaci (a) . 

!■■■ I ■ I II >1^ Il I I 1 1 ■ ^ ■■■■.«■■ ■ I I I 

(a) La necessaria brevità eli un discorso fatto |>cr essere prò- 
Buu^iato noti mi Ita periaesso aggiugnu^ molt' altre osservaiio- 
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Voi , giovani cittadini , che vi consecrate 
allo stadio d’ una scienza nata appena di pochi 
anni, benché l’arte ne sia stata esercitata Innghi 
secoli innanzi dall’ ignoranza dogmatica e dall’ 
empirismo cieco, imparate a conoscere nelle ope- 
re di questo vecchio il modello , dietro cui si 
formarono sgraziatamente i vostri predecessori : 
imparate a conoscerlo, e, se non a disprezzarlo, 
chè da ciò forse lo garantisce la rozzezza de’ 
tempi in cui ebbe la sua origine , almeno ad 
attribuirgli nulla più del valor eh’ esso merita , 
e soprattutto a non imitarlo giammai. Portate an- 
zi , che a questi giorni finalmente il potete , 
portate nello studio della medicina quel corag- 
gio di pensare, che l’uomo libero sa portare nell’ 
indagine filosofica di tutti gli oggetti; e nel per- 
correr che fate la carriera scientifica non vi dimen- 


ili siiirOpcrc d’Ippocrate in generale, e sugli Aforismi in paitico- 
liiie : de’ quali , se avessi avuto campo di parlar pi!i'’a lungo, 
avrei potuto dimostrare , che in ultima analisi questa raccolta 
tanto celchrat .1 non contieac piti valore' intrinseco , e maggior nu- 
mero d’ utili latti e saldi prineipj per la medieina , di quel che 
ne conterrebbe per la meteorologia una raccolta di tulle le osser- 
vazioni proverbii c pratiche de’ nostri villici in punto di cambia- 
menti e rcnomcni dell’ atmosfera , e d’ inlbienze celesti i* E ceita- 
mente che anche in una collezione di questa natura si Irovcieblie 
qualche csscrvazione utile e qualche verità incoutraslabile ; fatta 
però al giorno d’ oggi , sarebbe ben lungi dal divenire il vangelo 
della meteorologia , come gli Aforismi d’ Ippocrate sono stati il 
vangelo della medieina j perchè mancherebbe del vcacrabilc pregio 
dell’antichità, c perchè', per quanto fosse oscuramente ferina , non 
uguaglierebbe mai 1' oscurità ippocratica al segno da incvilarsi un 
gregge di comiucntatori . 
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tìcate giammai, che, se l’imperizia dell’ osservare 
e UD difètto inseparabile dallo spirito umano nel- 
la sua infanzia, la schiavitù del pensare è la 
malattia di lui più terribile nella sua virilità : 
per r una nascono gli errori primi e le prime 
infelicità dell’ uomo ; per 1’ altra gli errori e le 
infelicità quasi direi perfezionandosi si perpetua- 
no, e diventano pressoché il necesario retaggio 
della schiatta umana . 
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P. MOSCATI 

Professore di Clinica nell’ Università di Pavia . 


Cittadino 

Il titolo che avete posto in fronte al vostro 
Discorso Inaugurale = DelV uso dei sistemi 
nella Pratica Medicina = promette una disqui- 
sizione fìlosofìca , frutto di maturo giudizio e 
d’estesa erudizione. £’ un peccato che la pro- 
messa annunziata nel titolo non sia poi stata 
mantenuta nell'Opera, la quale si risolve in un 
magro indice delle opinioni mediche , compilato 
dietro la scorta di Le Clerc , e di Scuderi , e 
sparso d* alcune massime, che non sentono gran 
fatto nè maturità di giudizio , nè estensione 
d’ erudizione . Quest’ è almeno il risultato della 
osservazioni che vi presento . E’ vero che que- 
sto risultato non è consentaneo alla fama che vi 
ha accompagnato al posto in cui vi trovate: ma 
anche la fama è talvolta un peso, cui certi ome- 
ri , messi a pruova , si trovano incapaci di so- 
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sienere. Il Pubblico giudicherà se questo sia «. 
nò il caso vostro : io intanto procedo a metter- 
lo a parte delle osservazioni mie . 


L* antica medicina era semplice nelle sue nozioni 
e ne’ suoi mezzi . ( Discorso inaugurale p. 3. ) 

Poco o nulla possiam noi sapere di quel 
che fosse la medicina prima d’Ippocrate, o, se 
possiam saperne qualche cosa , gli è appunto 
dagli scritti d’ Ippocrate stesso raccoglitore di 
ciò che già esisteva , più che inventore . Ma e 
dove trovate voi mai semplicità di nozioni ne- 
gli scritti di costui ? Disordine , ripetizioni , 
contraddizioni , oscurità , ragionamenti stortissi- 
mi , stile da oracolo , sono elleno qualità com- 
binabili colia semplicità delle nozioni , la quale 
importa niente meno che ordine , chiarezza , f 
unità di principii ? Semplicità di nozioni del- 
r antica medicina ! Io avrei detto mancanza o 
imperfezione di nozioni , perchè tale non pote- 
va a meno di non essere il prodotto dell* empi- 
rismo; e dall’ empirismo sono nate le prime no 
ziòni qualunque che gli uomini acquistarono ii 
medicina . Trovate voi forse meritare il norat 
di semplicità di nozioni i sogni dell’ antica me- 
dicina intorno ai quattro umori , intorno alle 
flussioni , intorno alle malattie che si voglion 
far procedere dalla bile ? Oppure son elleno , a 
pàrer vostro , nozioni semplici quell’ ammasso 
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indigesto di fatti talora- veri , talora falsi ; di pre- 
cetti , talora sani , talora micidiali , il più so- 
vente oscuri ed ambigui , che si trovano negli 
Aforismi ? ' 

Ma non solamente semplicità di nozioni^ 
voi attribuite inoltre all’ antica medicina , je/w- 
plicità di mezzi . Io avrei detto scarsezza di 
mezzi; imperocché scarsezza non è semplicità. 
V’ è poi anche qualche cosa di più . Con tutta 
la scarsezza, o, come dite voi, con tutta la sem- 
plicità dei mezzi dell’ antica medicina , ella era 
poi compostissima all’ atto pratico : perchè non 
è semplice nel medicare chi adopera alla rinfu- 
sa tutti i pochi mezzi che ha in suo potere ; 
semplice è colui che addotta nell’ esercizio del- 
l’arte i soli mezzi consentanei ai prìncipii della 
scienza eh’ egli conosce . Prendiamo di nuovo 
per le mani il vostro Ippocrate . Vediamo un 
po’ con quanta semplicità egli curi la pleuri- 
tide . Per lo spazio di sette giorni non vuol 
che si pensi a sedar la febbre ; ma soltanto 
che si dia a bere molt’ acqua e aceto , o altra 
simil bevanda per inumidire il corpo , e così 
facilitar lo sputo ( notate bene la bella nozione 
semplice dell’ Inumidire ! ) Intanto però convien 
sedare il dolore per mezzo di medicamenti cale- 
facienti ( altra nozione semplice ! ) , e inoltre 
somministrar per bocca tutto ciò che facilita lo 
sputo ; nel quarto giorno poi si farà uso dei 
bagni : nel quinto e nel sesto si faranno unzio- 
ni d’ olio : nel settimo ; se la febbre non ri- 
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mette , i bagni di nuovo affin di promuovere 
il sudore : e nel quinto e nel sesto si adopre- 
ranno i più forti medicamenti atti a promuo- 
vere lo sputo ; e ciò non ad altro fine, se non 
a quello di far meglio passare al malato il set- 
timo giorno . £ tutto questo s’ ha a fare nel- 
lo spazio appunto di quei sette giorni, ne’ qua- 
li non vuol che si pensi a mitigar la febbre. 
Chi sa poi cosa s* avrebbe a fare se si dovesse 
pensar da senno a mitigarla! Cosa dite voi del- 
la semplicità di questi mezzi ? A parer mio el- 
la è in perfetta consonanza colla semplicità del- 
le nozioni . 

Ma ascoltiamo Ippocrate che c’ insegna a 
curare un’altra malattia, l’itterizia. Per tre o 
quattro giorni , die’ egli , nutrirete 1’ ammala- 
to , e lo umetterete con bagni , e con cibi e 
bevande incrassanti ; e , quando sia bene umet- 
tato , purgatelo allora , essicatelo , sottraetegli 
subito le cose pingui , e tirategli fuor del cor- 
po r umidità undique adhibito medicamento si 
fieri possit ; purgategli la testa, imhecillo pur- 
gatorio ; dategli dei medicamenti che lo faccia- 
no urinare ec. ec. Che vi par egli di questi sem- 
plici mezzi dell’antica medicina per curar l’it- 
terizia? Se Ippocrate tornasse al mondo, e che 
voi foste itterico, sono ben certo, che, salva la 
tanta reverenza che gli portate, non vorreste già 
farvi inumidire e prosciugare per man di lui , 
ad effetto di guarire dall’ itterizia coi semplici 
mezzi dell’ antica medicina . 
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Non posso passare sotto silenzio , fra tan- 
te altre, la cura d’un* altra non so qual malattia 
ch'egli chiama „ una flussione caduta nella car- 
,, ne dalla parte posteriore presso le vertebre , 
„ la quale abbia prodotto un’ idropisia ** . Ab- 
brucierete , die’ egli , la carne della cervice che 
sta in mezzo delle vene, in tre luoghi ( il numero 
tre era forse un’ altra delle semplici nozioni 
dell’antica medicina!): quando abbiate abbrac- 
ciato, farete rinserrare, sicché si producano ci> 
cattici tenuissime: chiusa così la via, appliche- 
rete alle narici un medicamento, ut eo diverta- 
tur , poi di nuovo un altro imbecillum , donec 
avertatur &c. : quindi farete riscaldare le parti 
anteriori del capo, e raffreddare le posteriori; e 
così Ippocrate continua con altre molte prescri- 
zioni , eh’ io non ho la pazienza di riportare . 
Che vi par egli di questa semplicità di nozior 
ni e di mezzi? e soprattutto dell’accurata e chiara 
descrizione della malattia ? À me pare appunto 
di udire taluna di quelle donicciuoìe del volgo, 
che si danno ad intendere di far le medichesse. 

Concludiamo : le nozioni dell’ antica medi- 
cina non erano nozioni semplici ; erano per la 
maggior parte spropositi : i mezzi dell’ antica 
medicina non erano mezzi semplici', erano mez- 
zi, o pochi o molti, de' quali non si conosceva 
il valore , e che perciò erano diretti tumultua- 
riamente da una pratica cieca, e sovente da teo- 
rie sciocchissime e perniciose ; e voi avete ono- 
rata r ignoranza e T ihiperfezione della medici- 
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na tiel titolo più glorioso , al cjnale la medici- 
na stessa possa mai aspirare o come arte o co- 
me scienza , quello della semplicità . 

Ippocrate ... il primo, per quanto si sa, 
ridusse l'arte ad una certa serie regolare di pre^ 
cetti, e ad una specie di sistema. ( ibid. p. 4.) 

Di(jatti egli si può, anzi si dee dire a di 
lui gloria ( d’ Ippocrate ), che adoprò il primo 
il più preciso metodo descrittivo delle malattie , 
allontanando con severo criterio ogni superfluo 
ragionamento , e narrando con aureo laconismo 
i fatti osservati, siccome appare nei libri primo 
e terzo degli Epidemici , che certamente son 
di lui . ( ibid. pag. 5 . 6. ) 

Ridotta appena in qualche modo la medicina 
a sistema , cioè a riuella ordinata disposizione 
d’ idee, per la quale posti alcuni principii le va- 
rie nozioni successive si legano fra di loro , si 
sostenrrono a vicenda e si comunicano un reci- 
proco lume ec. ( ibid. pag. 6. ) 

Che Ippocrate abbia dati de’ precetti ia me- 
dicina, siano suoi, siano quelli che ha già tro- 
vati in voga fin da que’ tempi, ella è cosa in- 
dubitata. Anzi questi precetti egli li spaccia in 
tuono magistrale, positivo, senza mai muover dub- 
bio , o sparger mai diffidenza : oracula pandit , 
dice Bacone burlandosi di lui; e il dettar pre- 
cetti, come l’oracolo detta responsi è cosa, che 
sola per sè dà grave indizio dell’ignoranza del 


precettore. Ma, a parte il merito intrinseco d’o- 
gni singolo precetto , come potete mai dire , 
ch’egli ridusse l’arte ad una certa serie res,ola- 
re di precetti ? Diamo una breve occhiata alla 
regolarità degli Aforismi, che sono la quint' es- 
senza de’ precetti d’ Ippocrate , Nel primo ci 
vuol dare ad intendere la difficoltà della me- 
dicina, e i doveri del medico; nel secondo sal- 
ta non si sa come a parlare dell’ utilità o del 
danno delle dejezioni alvine e del vomito : 
e nel terzo del pericolo dell’ eccesso di sa- 
lute in que’ che si esercitano. Vedete che se- 
rie regolare ! Tutti quelli che vengono in se- 
guito, sino al dicianove inclusivamente, eccettua- 
to il sesto, parlano bensì del vitto, ora relati-, 
vamente agli ammalati, ora relativamente ai sa- 
ni, ma sempre colle solite irregolarità, confu- 
sioni, e ripetizioni. Nel ventesimo entra a dis- 
correre del non doversi muovere le materie giu- 
dicate ( una delle bellissime nozioni semplici del- 
r antica medicina ! ) . Nel ventesimoprimo di- 
ce che s’ hanno a evacuare le materie pe’ luoghi 
convenienti ( altra nozione semplicissima ! ) : 
poi parla dell’ evacuare o non evacuare materie 
cotte 0 crude: poi insegna come s’abbia a giu- 
dicare delle materie evacuate, e che si può far 
evacuare sino allo svenimento: poi dice che nei 
mali acuti di raro anche in principio s’ hanno 
a usare medicamenti : e finalmente insegna che 
se si è purgato quel che si dovea purgare , gio- 
va e si sopporta facilmente ; se nò si sopporta 
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difficilmente . Questa è la prima Sezione degli 
Aforismi ; le altre sono forse ancor più disor- 
dinate della prima . E ad un ammasso di cose 
non aventi quasi alcuna relazione fra di loro , 
sicché stanno tanto bene dove sono , quanto 
starebbero bene dovunque si volessero mettere , I 
p sotto qualunque altr’ ordine che si volessero 
disporre , voi date il nome di serie regolare 
di precetti? O voi avete un’idea molto strana 
del disporre, precetti regolarmente , o non ave- 
vate presenti gli Aforismi quando v’ avvisaste 
di far questo complimento ad Ippocrate . 

Che se a questo vecchio non si può attri- 
buire il merito d’ aver disposto in serie rego- 
lare i suoi precetti , molto meno poi si potrà 
attribuirgli quello d’ aver ridotto la Medicina 
a qualunque potess’ essere quest^-siste- 

ma. Un sistema, è uri ordinata disposizione d’ i- 
dee , per la quale posti alcuni principii le varie ' 
nozioni successive si legano fra di loro, e si sos- 
tengono a vicenda, e si comunicano un recipro- 
co lume : cosi voi dite , e dite bene , dicendo 
press’ a poco quel che ha detto Condillac nelle 
prime cinque linee del suo Traité des Systémes . 

Ma , a voler provare 1’ assunto vostro , cioè a 
dire che Ippocrate ha ridotta la medicina a si- 
, sterna, non basta già il riportare la definizione 
della parola sistema, bisogna pure farne vedere 
r applicazione negli scrìtti stessi d’ Ippocrate : 
bisogna dirci quali siano que’ principii eh’ egli 
debbe aver posti per base, e quali le varie 
nozioni successive, e come legate fra di loro ec. 
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Forse però vi siete voi avvisto dell’ impos- 
sibilità dell’ impresa « e fornito come siete di 
molta prudenza non avete voluto tentarla ; op- 
pure vi siete buonamente fidato all* autorità di 
Le Clero , che nella sua Storia della Medicina 
al Capitolo decimoquarto fa una enumerazione 
delle massime generali, sulle quali è fondata la 
pratica d’ Ippocrate : le quali massime generali 
voi avete forse tenute in conto d’altrettanti prin- 
cipii , base del sistema di medicina di cui fate 
onore al nostro vecchio. Arrestiamoci alcun po- 
co su quéste massime . Le Clerc ne annovera 
undici: un sistema basato sopra undici massime 
o principii generali è una cosa più atta ad ec- 
citar il ridicolo , che a meritarsi attenzione . 
Ma v’è di peggio; ed è, che, con quello stes- 
so diritto, con cui Le Clerc le riduce a un- 
dici , con quello stesso io posso ridurle a qua- 
lunque numero maggiore, o, per dire più pre- 
cisamente , posso creare tanti principii quanti 
sono presso che tutti i fatti, 'i precetti, i so- 
gni , gli spropositi , e gli enigmi che costituis- 
cono il caos delle Opere Ippocratiche : impe- 
rocché non si può addurre distinzióne di sorta 
tra quelli annoverati da Le Clerc , e tutti gli 
altri che si potrebbero annoverare . Se fra le 
massime generali egli ripone l’ aforismo sesto 
della Sezione prima , perchè non si può egli 
riporre l’ ottavo , perchè non il decimosesto , 
perchè non il ventesimo, e così andate discor- 
rendo di tutti quelli che contengono pretese mas- 
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slme generali di pratica, o per dir meglio sen- 
tenze ambigue indefinite ? Ora , sarebbe questa 
per ceito una nuovissima foggia di sistema; un 
sistema tutto costrutto di principii! Ma v’è un 
principio universale , stabilito da Ippocrate , 
principio da cui dipendono tutti gli altri , mi 
direte voi con Le Clero, e con Sydenhara; ed 
è che la natura guarisce da per se stessa le 
malattìe . Con buona pace di Sydenham , di 
cui valuto infinitamente 1’ acutezza dell’ osserva- 
re e il candore del riferire , nè Ippocrate in 
mezzo alla sua ambiguità e alle sue contraddi- 
zioni si è mai inteso di fissare questo principio 
come base della sua dottrina, egli che non sa- 
peva nemmeno cosa fosse un principio, base d’ una 
dottrina ; nè le di lui massime teoriche , nè la 
di lui condotta pratica si trovano punto in con- 
sonanza con cosiffatto principio . Del resto poi 
sarebbe il colmo dell’ assurdità e del ridicolo lo 
stabilire per massima fondamentale dell’arte cu- 
ratrice, essere la natura da per sè sola che ca- 
ra le malattie. Che bisogno v’è allora d’un ar- 
te curatrice, la quale non dimanda per artista 
che un ozioso spettatore? Lo stesso Sydenham 
però non era ozioso spettatore al letto dell’am- 
malato ; egli era tutt’ altro ; e la storia del- 
le Epidemie da esso lasciataci non è sicura- 
mente paragonabile all’arida storia di quelle d’Ip- 
pocrate . Questo vuol dire che in medicina , 
come in ogni altra cosa , non bisogna proferir 
giudizio dietro le belle parole e i pomposi disi. 
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corsi, ma soltanto dietro la nuda storia dei fat- 
ti , i quali convien prendersi la pena di cono- 
scere e analizzare. Tanto è dunque lungi che Ip- 
pocrate abbia ridotta 1’ arte nè a sistema nè a 
specié di sistema, come voi dite, quanto sareb- 
be lungi dall’ aver innalzata una fabbrica, o posa- 
tene anco le sole fondamenta, chi non avesse fatto 
che ammassare alla rinfusa, buoni e cattivi, po- 
chi materiali per fabbricare ; se pur si voglia 
concedere che Ippocrate abbia fatto altrettanto . 

Poche parole ancora sul valor d’ Ippocrate 
nel narrar con aureo laconismo i fatti osservati. 
Scorriamo que’ suoi tanto commendati Epidemi- 
ci , che certamente , dite voi , sono di lui . E’ 
verissimo che Ippocrate osservava, senza di che 
non avrebb’ egli raccontato quel che racconta : 
ma come osservava poi ? perchè v’ hanno molte 
maniere <di osservare: il come ve lo dice Baco- 
ne; oculis non natantibus et acquirentibus , sect 
stupidis et resolutis. Che se mai, per disputa- 
re d’ autorità , voleste a Bacone oppor Bacone 
stesso, dove parlando pur d’ Ippocrate, lo chia- 
ma prude ntia quadain doctus ; in experientia et 
observatione multus, lascierò che vi prendiate il 
qual testo più v’ aggradi, chè nel proposito mio 
non ho già d’ uopo munirmi d’ autorità . Sola- 
mente vi dimanderò se crediate davvero diili- 
cil cosa r osservare malattie , e farne le storie 
particolari coro’ ha fatto Ippocrate ? Io per me 
son d’ avviso , che un esatto infermiere ci può 
fornire giornalmente di somiglianti ammalati , 
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tutto il materiale necessario a compilare una 
storia ippocratica . Egli ci saprà dire quand’ è 
venuta la febbre , ci saprà render conto della 
qualità e quantità di urina e d’escrementi, ci 
avvertirà delle convulsioni , della tosse , del 
sudore, di qualunque sensazione di cui si lagni 
r ammalato , se abbia avuto sete , se la lingua 
sia secca o umida, se abbia delirato, se sia so- 
poroso , se sia sordo , e così andate discorren* 
do d’ altri sintomi e segni facilissimaraente os- 
servabili da chi abbia acquistata appena una dis- 
creta pratica di veder ammalati. £ Jppocrate che 
ci racconta egli di più di cosiffatti sintomi e segni? 
Anzi cosa ci può egli raccontar di più , quan- 
do tace persino il metodo curativo ? £d è que« 
sto /’ aureo laconismo , per cui gli attribuite sì 
gran merito ? E questo è quel preciso metodo 
descrittivo delle malattie , che si vuol proporre 
come modello, a chi coltiva la medicina ai gior- 
ni nostri? Sapete voi quali sono le storie delle 
malattie , dove si vupl trovare il severo crite-~ 
rio dello storico ? Sono quelle dove il medico , 
rendendo conto del suo operato , fa sentire al 
lettore gli effetti qualunque del metodo di cui 
ha fatt’ uso; i quali effetti danno ragione della 
convenienza o della disconvenienza del metodo 
stesso : queste sono le storie del medico ; quel- 
le d’ Ippocrate sono le storie dell’ infermiere . 

J filosofi, che prima negletta non l’avevano 
anche informe , ( la Medicina ) se ne impadro- 
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nìrono, giacché essi si sono sempre piccati di ab- 
bracciare tutta la sdenta della natura. E poi^ 
che essi erano in que tempi, siccome lo sono 
sempre stati dappoi , divisi in varie sette , per^ 
ciò la nostra misera professione caricata d' una 
dannosa moltiplicità ipotesi, di raziocina, di 
teorìe , di ogni sorta di splendide superfluità , 
abbandonando, anzi anche qualche volta disprez- 
zando la diritta via dell’ osservazione , vestì tante 
forme , prese tante modijicazioni , parlò tanti- 
linguaggi, quanti furono le molte sette filoso- 
fiche diverse sempre fra di loro, spesso contrad-- 
dittorie , e nemiche , ed in ciò solo uniformi , 
perchè tutte egualmente superbe nella mediocri^- 
tà . ( Discorso inaug. pag. 6. 7 ) . 

E’ questo un quadro assai veritiero delia' 
servilità della medicina dai primi tempi fino ai' 
nostri. Uno non dissimile, espurimente appunto- 
questa servilità , io ne delineai son pressoché 
tre anni, nella Prolusione da me Ietta, e pub-- 
blicata fin d’ allora, assumendo la Cattedra di Pa- 
tologia . E siccome alla vista del vostro m' è 
parso che non abbiate sdegnato di gettare uno 
sguardo sul mio , e che ne abbiate anzi serba- 
ta qualche memoria , così reputo non disdicevo- 
le al mio assunto di c{uì contrapporlo . 

>» Ed ecco la medicina , tuttavia priva di 
„ base e di principii fondamentali suoi proprii , 
,, correre incessantemente a prenderli in presti- 
,, to da ogni altra scienza , anzi persino delle* 
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„ tante chimere, che primeggiavano a vicenda, 
„ e che formavano il gusto dominante de’ tempi . 
„ Pedissequa di tutte le sette , difforniatrice di 
„ tutte le scienze per convertirle a proprio u- 
„ so, non la vedete mai sorgere da per sè stes- 
„ sa, e liberarsi da questa umiliante condizione 
,, precaria , indizio certissimo di sua nullità ; 
„ non la vedete mai , a giudizio degli uomini 
„ grandi di tutti i secoli , acquistarsi un luogo 
,, onorevole nel numero delle scienze. L’arte 
„ conghietturale, che tale era pure ai tempi di 
,, Celso, è rimasta arte conghietturale pel cor- 
„ so di tante età , in mezzo a tanti suoi can- 
„ giamenti, dopo tanti uomini che l’hanno col- 
„ tivata , dopo tanti volumi , che hanno avuta 
,, sì gran parte nell’ accrescere la vasta mole 
„ delle biblioteche delle Nazioni colte . Esa- 
,, minatela attentamente, e quale s’insegna aa- 
„ che al dì d’ oggi , principalmente in quelle 
„ scuole e in que’ libri , dove l’ errore riceve 
,, il più tardo omaggio de’ fedeli credenti , os- 
„ servate che lascia ancora trasparire i linea- 
„ menti di tutte le forme che ha vestite succes- 
„ sivamente , le tracce di tutte le opinioni , 
„ delle quali ha saputo farsi bella a seconda dei 
„ tempi e delle circostanze : i numeri di Pittago- 
,, ra , le sottigliezze e le qualità occulte del 
„ Peripato , le pazzie dell’ Astrologia , le fer- 
„ mentazioni della Chimica , le leggi dell’ Idro- . 
„ dinamica , persino i sogni della Metafisica 
„ ( Prolusione ec. pag. 1 9 e segg. ) * - 
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Due sono i principii fondamentali della 
Browniana teoria ; due le essenziali novità che 
essa induce nella Fisica animale e nella Medici-- 

na Il primo principio affatto nuovo e 

straordinario si è , che la forza costituente la 
vita animale, la quale è pure la ca^^ione di tut- 
ta la stupenda attività degli esseri organizzati, 
non è una forza attiva , ma una semplice po- 
tenza ad esser posta in attività dagli stimoli 
esteriori , senza de* quali la vita non esiste , e 
Vanimale anche il meglio costruito non ha che 
la capacità di vivere : il secondo principio si è 
che ogni azione sulla materia vivente , sia per 
esercitar le funzioni vitali, sia per produrre le 
malattie, sia per procurare la guariggione, sia 
finalmente per cagionare la decomposizione colla 
morte , si eseguisce per via di stimoli . ( ibidj 
p. 24. e %S. ) 

Perchè volete voi moltiplicare i principii 
fondamentali , col darci ad intendere che sono 
due, dove non è che un solo, indivisibile? Per- 
chè vblete voi confondere i principii fondamen- 
tali colle novità essenziali? Le novità essenziali 
introdotte da Brówn nella Medicina, sono cer- 
tamente più di due ; sono molte : ma il princi- 
pio fondamentale è uno , e* non può esser che 
uno . E voi , col dire che son due , mostrate 
primieramente di non intendere cosa sia un prin- 
cipio fondamentale ; e mostrate secondariamente 

di non aver punto afferrata e. seguita voi stes- 

*•** 
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so quella serie d’ idee che condussero l’ autore 
alla scoperta di questo suo principio fondamen- 
tale . Diffatti , voi ci presentate come un primo 
principio fondamentale 1’ attitudine de’ sistemi 
yiventi a sentire l’ operazione dello stimolo ; e 
per un secondo principio, parimenti fondamenta- 
le , r operazione degli stimoli stessi sugli stessi 
sistemi. Ma, e cosa mi direste voi se il cono- 
sciuto assioma che la parte è maggior del tutto , 
fòsse da me, magistralmente come voi fate, di- 
fviso in due ; colf uno dei quali dicessi che il 
tutto è maggiore f coll’ altro che la parte è mi- 
nore; cosa mi direste voi? Io non voglio indo- 
-vinarlo : vi dico bensì che il caso dell’ assioma 
è precisamente quello del principio fondamen- 
tale di cui si tratta: Io stabilire la capacità del 
sistema a sentire lo stimolo importa necessaria- 
mente la cognizione dell’ operazione dello sti- 
molo : queste due idee sono indissolubilmente 
connesse; l’una conduce all’altra; e nessuna d’es- 
se può esistere separatamente e da per sè : el- 
leno ‘ sono che costituiscono il principio fonda- 
mentale , che voi moltiplicate per sola smania 
di aggiugner parole dove vi mancano idee. Leg- 
gete il §. X. cap. II. degli Elementi di Me- 
dicina da voi ristampati: leggete il §, i. del mio 
Compendio; e date anche, se oggi v’aggrada, un’ 
occhiata a qnel mio Discorso Preliminare , che 
onoraste altrevolce di non ricercate lodi , e ve- 
drete che la maniera colla quale Brown presenta 
egli il fondamento della sua dottrina , e la maniera 
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koll« quale mi sono studiato di presentarla anch'io, 
includono necessariamente le due idee inseparabi- 
li , di cui vi parlava io poc’ anzi . Nè vorrete già 
dire che questa mia sia un* osservazione sottile , 
inconcludente. No, Cittadino Professore: il dis- 
prezzare l’esattezza del linguaggio, in punto di 
scienza , e massimamente in punto di scienza 
nuova , per un uomo che detta dalla cattedra , 
non è mancanza di lieve momento . Qual’ idea 
s’ hann’ eglino a formare delle altrui opinioni i 
vostri allievi, quando voi le corrompete nell’at- 
to stesso che pretendete soltanto di riferirle ? 
Del resto, nello squarcio che ho trascritto, non 
è già questa sola l’ inesattezza che commettete 
presentando il fondamento della dottrina Bruno* 
niana : voi dite forza costituente la vita anima- 
le, quel che dovreste dire capacità: voi parla- 
te di stimolo che cagiona la decomposizione col- 
la morte , dove Brown non ha parlato mai di 
decomposizione, e dove non ha a che far lo sti- 
molo nè poco nè molto , trattandosi di feno- 
meni chimici , i quali hanno luogo nella mate- 
ria già bella e morta. In somma pare, alla ma* 
pierà vostra d’ esprimervi , che voi abbiate in- 
trapreso a dar conto ai vostri uditori di cosa, di 
cui non sapeste ancora dar conto a voi medesi- 
mo: qualche ulteriore osservazione mostrerà più 
chiara questa verità . 

Allorquando però calmato alquanto il primo 
entusiasmo di maraviglia per V inaudita semplicità 

**** g. 
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de nuovi principii ( di Brown ) » ripassi il 
Medico conoscitore dell' arte sua ec. ( ibid. 
p. aó. ) . 

Semplicità è dunque il pregio della dottrina 
di Bruwn ! lo dite in questo e in altri luoghi 
del prostro discorso : ma semplicità è pure il 
pregio della dottrina di'CuHeni lo avete detto 
alla pag. 20 ; e semplicità fu pure il pregio 
deir aurica Medicina; Io avete detto alla pag. 3 . 
Si vorrebbe da voi la precisa definizione vo- 
stra della parola semplicità ; giacché y a tener 
dietro, alle varie applicazioni che ne fate, par- 
rebbe quasi che a questa parola o voi abbiate 
connesse molte e varie idee , o che veramente 
non ve n’abbiate connessa alcuna, e l'adoperia- 
te come una sorta di complimento da farsi a 
tutte le dottrine mediche, delle quali avete qual<v 
che prudenzial motivo per non dir male . Se 
non è vero questo secondo caso , io vi dirò , 
limitandomi al primo , che la semplicità dell’ 
antica medicina s’ interpreta* ignoranza, la sem- 
plicità di Cullen s’ interpreta insutficienza ; e 
aspetterò poi che vogliate insegnarci come in- 
terpretare la semplicità di Bruwn . 

Ripassi il medico conoscitore dell* Arte 
sua la latina serie dei fatti tanto nella Fisio- 
logia quanto nella Patologia conosciuti , egli 
troverà che anche vere essendo le massime gene- 
rali o conviene più d' una volta modificarle 
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neW atto pratico , o bisogna lavorare ancora 
molto per ritrovarne la' generale applicazione . 
( ibid. p. a? ) . 

Così voi giudicate di quelle che chiamate 
massime generali della dottrina di Brown. Ma 
cosa son elleno queste massime generali? donde 
son elleno ricavate? e con quale artifizio? Non 
oserete già dire che siano massime generali , 

0 , come dicono ; ' astratte : nemmeno oserete 
dire che siano supposizioni . Eppure, dopo que- 
ste due specie di principi! , non v’ hanno che 
quelli ricavati dai f*atu per mezzo^ ‘ dell’ analisi ; 

1 quali anzi si riducono ad essere. fatti essi mede- 

simi , solo che sono fatti primi ,* contenenti la 
spiegazione di molti altri’. Se aveste lette al- 
meno le prime pagine del Trattato de* Sistemi', 
come ne avete lette le prime linee , nbn avre- 
ste così poco filosoficamente confuse le massime 
generali coi fatti primi ; e se aveste capito bene 
cos’ è un primo fatto, o una legge generale ( non 
una massima ) , non avreste parlato di modifi- 
cazione nell" atto pratico ; perchè allora vi sare- 
ste accorto che modificazione contraddizio- 

ne . Nè già eh’ io voglia dirvi con qr* sto che 
Brown abbia portata la scienza e 1’ arte medica 
al colmo della perfezione : voglio dirvi soltanto 
che non è questa la maniera di conoscerne i vuoti 
e le imperfezioni che pure esitono. Permettetemi 
che vi sottoponga un altro squarcio della mia Pro- 
lusione poc’ anzi rammentata, e vedrete In difTeren- 


za del tnio dal giudizio vostro , qualunque 
sia poi il valore che vogliate voi attribuirgli , 
ehè di ciò non son io per curarmi gran fatto : 
eccolo . 

„ Non è però ch’io stimi, che dopo i pri- 
,, mi fondamenti della scienza medica posti da 
„ queir uora grande rammentatovi poc* anzi , 
„ ( Brown ) r opera sia già compiuta , e la luce 
„ sfavilli copiosamente per ogni parte. Che an> 
„ zi molto riman tuttavia priqia d’ averla con- 
„ dotta a quella meta ove possa dirsi perfetta . 
,, EgK il primo ha sottoposti i fatti all’ anali- 
„ si ; egli il primo ha tratte da quell’ analisi 
„ alcune leggi, le quali non sono altro per 1’ ap- 
„ punto che l’ espressione generale dei fatti ; 
„ ma nè queste leggi sono ancora bastevoli per 
,, comprendere sotto di sè tutti i fatti , un 
,, gran numero de’ quali resta ancora isolato ed 
,, oscuro, senza rapporto ad alcun principio ge- 
„ nerale ( dovea dir legge ); nè tutte le leggi 
„ già stabilite sono talmente scevre di macchia , 
„ che alcuna d’ esse non abbisogni di qualche 
,, opportuna alterazione .(^Prolusione pag.ii.). 

Dove voi dite verità di massime generali , 
e modificazione di queste verità nell’ atto prati- 
co , solito linguaggio degli scioli , io dico man^ 
canza di leggi per rapporto ad un numero di 
fatti che non possono esser compresi sotto le co- 
nosciute; e aggiungo inoltre inesattezza d' &\ctx- 
na stessa delle conosciute . Della realtà di que- 
sta mancanza fanno fede le leggi posteriormente 
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stabilite da Darwin nella saa Zoonomia , eh' io 
farò conoscere tra poco , essendo già sot- 
to i torchi il primo volume della mìa tra- 
duzione ; e ne fa parimenti fede la mia Teoria 
del Controstimolo non pubblicata ancora , ma 
spiegata però dalla cattedra di Patologia fin dal 
principio del 1797. La realtà poi della inesat- 
tezza di cui parlo l’ ho dimostrata dalla cattedra 
in quell’anno stesso per ciò che riguarda la de- 
bolezza indiretta, la quale, non isviluppata reW 
tamente da Brown in teoria, ha prodotto e pro- 
duce dei funesti errori nella pratica: e ciò prin- 
cipalmente fra le mani di quelli , i quali hanno 
adottata la massima vostra , che , con questa 
dottrina, il medico dovrebbe ridursi a pòco studio 
( pag. 26 ); e così difFatti la stndian poco, come 
poco r avete studiata voi ; ciò che costa ampia- 
mente dal modo con cui ne parlate, e costerà 
forse più ampiamente quando si sappia il modo 
con cui la praticate. 

Così quando si vede che V uomo pensa so- 
gnando, che il sonnambolo si muove, ed agisce 
senz alcuno stimolo esteriore , nasce un dubbio 
assai forte , che vera anche essendo ed incon- 
trastabile siccome lo è, la teorìa dell’ eccitabili- 
tà ne sistemi vascolari ghiandolosi viscerali, sior 
vi ciò non ostante un principio intrinseco , atti- 
vo , produttore della vita e del moto , nel cer- 
vello e nei nervi; il qual principio se volesse ri- 
dursi alla classe degli stimoli , poiché esso si 
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scorge inerente ed inseparabile dal sistema ner-^ 
veo , ella diverrebbe quistione di nome il chia- 
marlo stimolo ) piuttosto che insita attiva 'Jorxa 
vitale. ( ibid. pag. 27 ). 

La lettura di questo squarcio ni’ ha fatto 
risovvenire quella certa setta di filosofi , o si 
direbbe 'meglio di pazzi, i quali s’ erano messi 
in capo d’ ergersi pacificatori di tutte le sette 
le più nemiche , e combinatori di tutte le opi- 
nioni le più incombinabili : 1 ’ antica Enciclope- 
dia , .all’articolo Syncretistes, ce ne presenta il 
seguente ritratto =r „ Costoro conobbero i di- 
„ fetti della filosofia settaria ; viddero tutte le 
,, scuole sollevate le une contro le altre ; si 
„ stabilirono fra di esse in qualità di pacifica- 
,, tori e prendendo in prestito da tutti i si—, 
,, sterni i principii che loro convenivano, adot— 
„ tandoli senza esame , e, compilando assieme le 
,, proposizioni le più opposte, si davano così ad 
„ intendere di formare un corpo di dottrina , 
,, dóve non si vedeva che una cosa sola , cioè 
„ che colla mira di ravvicinare delle opinioni 
„ contraddittorie le avevano anzi sfigurate ed 
„ imbrogliate ; ond’ è che in vece di metter in 
„ pace i filòsofi, non ve n’ era alcuno che po- 
„ tesse trovarsi contento del loro accomodamen- 
„ to , e che non dovesse prenderselacon'costo- 
,, ro “ = . Esaminiamo il caso vostro. Voi ri- 
tenete assolntamente per vera ed incontrastabile 
la teoria dell’eccitabilità; poi volete ammettere 
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un princìpio intrinseco ) attivo y produttore della 
vita e del moto, nel cervello e 'nei nervi. Ma 
tutti quanti i nervi, unitamente alle fibre mus-' 
colari , non costituiscono eglino la sede sola e 
costante della eccitabilità, giusta quella teoria’ 
che voi riconoscete vera ed incontrastabile? E ,i 
giusta quella stessa teoria , T eccitabilità non è- 
ella la sola proprietà intrìnseca della fibra ec- 
citabile , e lo stimolo non è egli qualche cosa 
che dee per necessità essere estrinseco ? Coitae 
noai adunque potete voi ammettere un altro' 
principio intrinseco, attivo, inerente appunto al- 
la sede stessa dell’ eccitabilità ? Come mai quest’ 
altro vostro principio attivo potete chiamarlo 
uno stimolo , o almeno esser indifferente se si 
voglia chiamar tale , quando lo stimolo non è 
niente per sè , non ha in sè stesso alcuna atti- 
vità , quanto a produr vita , se non allora che 
opera sull’ eccitabilità esaurendola , secondo la 
solita teoria vera ed incontrastabile ? Ora , cosa 
fa egli questo vostro stimolo attivo , alloggiato 
dentro i nervi insieme colla eccitabilità? A qua- 
li patti stann’ eglino continuamente insieme e 
sussistono questi due esseri , o proprietà ,- chia- 
mateli come volete, di cui l’uno è il continuo 
distruttore dell’ altro ? E come potranno i ner- 
vi al tempo stesso esercitar 1’ uffizio degli sti- 
moli , e soffrire 1’ azione degli stimoli ? stimola- 
re , ed essere stimolati ? in una parola essere 
nell’ atto stesso agenti e pazienti , se vi piace 
d’ udire il vieto linguaggio delle scuole ? Poi-- 
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che alla fine è questa 1 ’ ultima conseguenza di 
tutto il vostro arzigogolare . Che se vole ste 
scusarvi col dire, che la teoria dell’ eccitabilità 
soffre iti questa parte qualche ragguardevole 
difficoltà , ciò eh’ io ho dimostrato altre volte 
parlando da quel luogo stesso da cui parlate voi 
ora , io vi dimanderò perchè 1 ’ abbiate voi a 
dirittura ammessa per vera ed incontrastabile ? 
£ vi dimanderò inoltre se stimiate d’avere sciol- 
te quelle di65coltà cd appianatele , coll’ aggiu- 
gnervi un’ idea contraddittoria ? Eppure cosi è 
veramente che avete fatto. Specchiatevi ora nel 
quadro dei Sincretisti ; e , se potete , dite che 
non vi somiglia a perfezione . 

Che poi il pensar sognando, e il muover- 
si e r agir dei sonnaraboli senza stimolo este- 
riore sia un fondamento , su cui posare questa 
vostra teoria conciliatoria dell’ eccitabilità pas- 
siva, e della forza attiva dei nervi, parmi stra- 
no che abbiate potuto immaginarlo , e non ri- 
cordarvi al tempo stesso degli stimoli interiori" 
ammessi da Brown . Ora , se questi stimoli in- 
teriori , intesi com’ egli li intende , e com’ io 
procurai di spiegarli in una nota alla prima par- 
te del Compendio pag. 9 S , sono un sinonimo 
del vostro stimolo intrinseco attivo , non vedo 
perchè vi dobbiate voi prender I' incomodo 
d’ inventar parole nuove quando non avete idee 
nuove . E in qualunque caso , quand’ anche 
abbiate qualche cosa di nuovo in questo parti- 
colare, non mi par convenevole che dobbiate 
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reoctervi sospetto di simalata dimenticanza col 
non fare neppur cenno di questi stimoli inte- 
riori , nel noentre che la vostra difficoltà s’ ag- 
gira tutta sulla necessità dì qualche interna a- 
zione, e sulla reale mancanza degli esterni sti- 
moli nel caso che accennate. Del resto poi è ancor 
più strano che questa vostra teoria vi sia stata 
suggerita dai soli fenomeni del sogno e del son- 
narabolismo . Se tutto lo scopo vostro è di di- 
mostrare che si possono avere dell’ idee senza 
r immediata presenza dell’ oggetto esterno che 
le ecciti , potevate anche addurre in esempio 
la massima parte dell’ idee che abbiamo veglian- 
do : poiché gli è un fatto, che nel corso d’una 
giornata noi volgiamo in mente una serie infi- 
nita di pensieri, senza la presenza degli esterni 
oggetti corrispondenti alle singole idee . O dun- 
que la massima ,parte dei pensieri della veglia 
sarà dovuta essa pure a questa vostra attività 
del sistema nervoso ; o a quelle cause qualun- 
que , a cui si debbono i pensieri della veglia , 
sono dovuti anche quelli del sonno . Ma io mi 
sono occupato più assai di quello che meriti il 
soggetto ; giacché alla fine non si tratta che 
d’aver voi dette poche parole enigmatiche, delle 
quali vi siete forse riserbata la spiegazione , 

\ 

La riproduzione dell’ eccitabilità nell’ anima- 
le vivente deve ancora formare, e realmente for- 
ma V oggetto delle ricerche dei moderni , i qua- 
li scorgono anche per questo lato difettoso il 
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sistema di-^Brown ( ibid.' pag. a8. annota- 
zione ‘ 

Altre volte ebbi il piacere di farvi sentire 
alcuni squarci della mia Risposta alle Meditazioni 
del Professore Vaccà Berlinghieri , quando una 
parte di essa stava sotto ì torchii, prima che le 
circostanze posteriormente sopravvenute m’impe- 
dissero di terminarla . Possibile , che di me , e 
delie cose mie , abbiate perduta la memoria a 
segno , da non ricordarvi che questa riproduzio- 
ne formava appunto un oggetto delle mie ricer- 
che, e ch'io mi Insingava anzi d’ aver 'corretto 
per questo lato difettoso il sistema di Brown ! 
Comunque sia s questa mia correzione 1* ho pu- 
re' esposta ampiamente dalla Cattedra di Patolo- 
gia ; e ' sono ben certo che non l’ avranno dimen- 
ticata quelli che m’ ascoltarono allora con pro- 
li tto , e che 'adesso ascoltano voi. Rammento 
queste vicende per questo solo motivo, perchè ', 
se mai fosse a cognizione vostra d' alcuno, ché 
realmente formasse di una tal correzione l* og- 
getto delle sue ricerche , possiate 'voi avvertirlo 
che potrebbe facilmente incorrere la taccia di 
plagiario. ' . • ' 

Si hanno infatti molte potenze, come ihca- 
lorico, V elettricità , la luce, V ossigeno , le qua- 
li non agiscono sul corpo' animale come sempli- 
ci sostanze^ stimolanti i- ma imprimono nei nervi 
un certo' jqual' vigore , in grazia del quale pare , 
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che V eccitabilità in vece di esaurirsi si rinvi- 
gerisca , e diventi più suscettibile di sentire V a- 
zione degli altri stimoli ^ ossia ^ corpe ha ulti- 
mamente ’ scritto il Prof. Brera, essa si accu- 
muli , e nello ’ stesso tempo si esalti (• ibid. 
pag. 28. annotazione ) 

Questo ammasso di parole, ridotto ai mi- 
nimi termini , dice precisamente così : vi sono 
degli stimoli che non sono stimoli, i quali ac- 
cumulano e non accumulano, esauriscono e non 
.esauriscono V eccitabilità . Ve lo dimostro . Il 
calorico è il primo nella ennmerazione che fatte 
di questi esseri ambigui . Ora , che , il calorico 
stimoli nè voi potete negarlo* nè lo. negate dif- 
fatti: dunque esaurisce’, dunque non accumula. 
Ma, questo stesso calorico, colla sua .azione sui 
nervi , ( si rammenti che i nervi sono.,' secon- 
do Brown , sede dell’ eccitabilità .) voi dite, 
che , in vece di esaurire 1’ eccitabilità , la rin- 
vigorisce , e citate anzi le. parola i di Brera , il 
quale dice positivamente , che sotto questa ta- 
le azione si accumula': dunque il calorico accu- 
mula realmente: dunque non esaurisce l’eccita- 
bilità; il che vuol dire che non è stimolo. Dun- 
que il calorico è stimolo e non è stimolo , e- 
saurisce e non esaurisce, accumula e non accu- 
mula r eccitabilità . Q. E. D. , . , 

Veramente, bisogna rendervi giustizia, voi 
non vi fate onore di questo pezzo di teoria , 
come di cosa vostra ; ma bensì , dando il suo 
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a chi si deve, l'attribuite ai di lei autore. Sol- 
tanto fa maraviglia , che , laddove voi avete 
già date ampie pruove di saper inventare da 
per voi stesso , in punto di dottrina Brunonia- 
na, degli spropositi originali, abbiate voluto in 
questo caso limitarvi modestamente a far le ve- 
ci del pappagallo , ripetendo una delle solite 
sciempiaggini del Dottor Brera ! ! ! 

Quando sì esamina la momentanea azione 
alcuni veleni , che ammazzano senza disorga- 
nizzare, non si può persuadersi, che abbiano in 
pochi momenti distrutto la macchina colla sola 
azione di stimolo, producendo una micidiale de- 
bolezza indiretta ( ibid. pag. 09 ) . 

Poco dopo pubblicato il mio Compendio , 
trovandomi ancora in Pavia nel 1792, comunicai 
agli amici i miei argomenti, coi quali dimo- 
strava che r azione d’ alcuni veleni , e di que* 
patemi d’ animo che diconsi deprimenti , non 
era combinabile nè colla debolezza diretta , nè 
coir indiretta ; la qual' ultima opinione era al- 
lora la più ricevuta dai conoscitori della Nuo- 
va Dottrina, ed era anzi stata la mia. Fissato 
questo primo punto , e analizzando successiva- 
mente un gran numero di fatti che vi si rife- 
riscono, giunsi a stabilire l’esistenza d* un azio- 
ne sui sistemi viventi , opposta a quella dello 
stimolo ; e agli agenti capaci di esercitare una 
tale azione diedi il nome di controstimoli. Do- 
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po il mio ritorno dall’ Itigliilterra , accaduto 
nel Giugno del 1 794 * comunicai a voi pure i 
fondamenti di questa mia scoperta , e con voi 
ne ragionai sovente a lungo. Voi udiste allora 
per la prima volta a combattere la pretesa de- 
bolezza indiretta» che si voleva prodotta da cer- 
ti veleni, specialmente animali. Tale fu l’inge- 
nuità mia verso di voi : giudichi ora il Pubbli- 
co della doppiezza vostra verso di me dal tacer 
che fate il mio nome , la cui memoria non po- 
teva andar disgiunta da un'idea tanto importan- 
te , che avete appresa da me ; e dal citar che 
fate malignamente 1 ’ Opera di Crichton stampa- 
ta nel 1798, sebbene Crichton non abbia fatto 
che conoscere alcuni pochi fatti ; ed oltre igno- 
rarne l'estensione, non ne abbia nemmeno trat- 
ti i risultati generali; perchè questi non possono 
essere che il prodotto dell’ analisi la più accu- 
rata . Quelli che hanno ascoltate le mie lezioni 
di Patologia nel 1797» se ne hanno serbata me- 
moria o manoscritti» saranno a portata di giu- 
dicar sanamente di quel che espongo . 

Darwin ha preteso di dimostrare , che tut- 
ti gli stimoli agiscono in due diversi modi, va- 
le a dire in grazia d’ una forza meccanica, e in 
grazia d’ una forza fisico- chimica, (ibid. pag. 3 o.) 

Darwin non ha detta mai una sciocchezza 
di questa natura : sarà ella una delle solite di 
Brera , posto che voi citate i Commentarii Me- 



64 

dici di costui . Nou ci voleva però che una dis- 
creta dose di senso comune , a capire che non 
poteva averla detta Darwin , che ha distinte e 
classate separatamente le diverse specie di movi- 
menti , di cui la materia è suscettibile; cioè i 
movimenti meccanici , i movimenti di gravita^ 
zione^ i movimenti chimici ^ e per ultimo quel- 
li della materia vivente , i quali non si ponno 
riferire ad alcuna delle classi precedenti . Ma 
quel che v’ è di peggio si è , che il fidarsi a 
ciò che dice Brera- nel, suo estratto, gli è pre- 
cisamente come fidarsi all’occulatezza d’un orbo. 
Chiunque sia , che non abbia giammai studiata 
la medicina, che non abbia giammai letto Dar- 
win , e che non sappia nemmeno chi sìa Bre- 
ra , purché abbia una discreta dose di crite- 
rio , leggendo quell' estratto , non potrà a 
meno di non accorgersi che non v’ è nè capo 
nè coda,'che non v’ è nemmeno senso gramma- 
ticale , e che sarebbe pazzia il voler giudicare 
di quei che dice. Darwin dalla relazione d’ un 
uomo , il quale mostra ad evidenza di non sa- 
per quel che si dica egli medesimo . Osereste 
voi dubitare del giudizio eh' io porto di que- 
sto estratto ? Se 1’ osate , l<‘gg«te il confronto 
che vi sottopongo , e vergognatevi . 


Squar- 
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Squarcio dell’ Estratto 
di Darwin fatto da 
Brera dietro la tra- 
duzione tedesca di 
Brandis inserito ne’ 
• Commentarii Medici , 
Tom. I. Decade i. 
pag. 278. 


• Se a caso una pun- 
ta d’un coltello si pre- 
senti agli occhi £ un 
fanciullo, che entri in 
qualche bottega di com- 
mercio le diverse parti 
di questo negozio , in 
riguardo al tempo , al 
moto , ed alla figura 
vengono imitate dalla 
retina del di lui occhio . 
Quindi gli sarà facile 
d’imitare quella botte- 
ga, e t/i rinvenirne una 
nuova. Un tal caso non 
sarà che V affetto d^ una 
ripetizione fatta con un 
altra specie di fibre , 
cioè colle fibre muscola- 
ri ; si ripete il movi- 


Squarcio corrispondente 
dell’Opera di Darwin 
che si traduce dall' 
Originale Inglese, e 
che si contrappone in 
confronto alla tradu- 
, zione di Brera . 


Un’ azione qualun- 
que offrendosi alla vi- 
sta d’ un fanciullo , co- 
me sarebbe 1’ arrotar 
d’ un coltello , o l’ in- 
filar d’un ago, le parti 
di quest’azione, rispet- 
tivamente al tempo, al 
moto, alla figura, sono 
imitate da porzione del-* 
la retina del di lui oc- 
chio ; perciò riescirà piu 
facile al fanciullo l’ e- 

sesuire colle sue ma- 
o ^ 

ni essa azione , anzi 
che r inventarne una 
nuova qualunque ; im- 
perocché r esecuzione 
di quella consiste sol- 
tanto nel ripetere con 
***** 
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mento già impresso nel- altra serie di fibre , 
la retina (*). vale a dire coi muscoli 

motori del braccio e 
della man, ciò ch’egli 
aveva appunto eseguito 
con alcune parli della 
retina . ( Darwin Zoono- 
mia Voi. I. pag. a53. ) 

Dopo letti questi due squarci, che è quel- 
l’uom di buon senso che possa trattener le risa 
sulla traduzione di Brera? Dove diamine trovò 
questo scimunito la punta del coltello j la botte- 
ga di commercio , il negozio , T imitar la bot- 
tega ^ e il rinvenirne una nuova, stramberie che 
sconvolgono in modo le Idee dell’ autore , da 
non lasciar più travedere orma del di lui pen-; 
siere? Tutto poi l’estratto corrisponde appun- 
tino a questo squarcio; e si capisce a dirittura 
non essere stato altrimenti compilato , se non^ 
accozzando alla rinfusa alcuni pezzetti staccati a 
caso da varii luoghi della traduzione tedesca, e 
trasportati in barbaro italiano travolgendone il 
senso, e interpretandone a capriccio persino quel* 
le stesse parole , che T autore ammette come 
tecniche . £ ciò è più che bastante , perchè ia 
questo particolare il Pubblico possa giudicare 

(*) La traduzione di Darwin, che si annunzia dai torchii 
del Bolzani in Pavia , sarà fatta appunto dalla traduzione te- 
descA , e sarà di questo tenore ; sarebbe anzi peggiore , se ai 
potesse far peggio di cosi . ^ Aspetto con impazienza il prinao 
volume per la vcrifiraziona del mio giudizio. 
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dei rispettivi meriti di Brera e di voi ; di Bre- 
ra che traduce senza nemmeno intendere il 
so letterale ; di voi che vi fidate a cosiffatta 
traduzione ; di Brera che dice scempiaggini ; 
di voi che le tenete a calcolo e le ripetete ad 
onorarlo . Per concludere : a metter le mani 
nell’Opera di Darwin, com’ ha fatto Brera , non 
ci vuol meno della stupidezza d’ uno scemo , o 
deir impudenza d’ un saltimbanco . E a servirsi 
di Brera per testo , come voi vi servite , cosa 
ci vuole? .... Lascierò che il lettore lo indovini. 

I sistemi, le ipotesi, le teorie non hanno molte 
volte promosso, anzi hanno qualche volta ritar~ 
dati i progressi della pratica Medicina, non per 
intrinseco necessario loro difetto, ma perchè fa~ 
talmente lo spirito umano si lascia troppo spes-* 
so , e facilmente ' nelle novità tutte trascinare 
con impeto poco meno che irresistibile alC entU' 
siasmo ( ibid. pag. Sa e 33. ) 

Io non so con qual coraggio possiate spac» 
dare parallogismi di questa fatta . Una teorìa 
qualunque , in Medicina , come in ogni altro 
ramo dello scibile , o è vera , o è falsa , o è 
imperfetta. Se è vera promuove necessariamen- 
te anzi che ritardare i progressi della pratica ; 
«e è falsa nuoce necessariamente, e nuoce appun- 
to per intrinseco suo difetto; se è imperfetta , 
giova per quanto ha di vero, nuoce per intrinseco 
suo difetto in quanto ha appunto qualche difet- 
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to . Quando Silvio , in tante malattie , profon- 
deva le sostanze alcaline , dietro la teoria sua 
degli acidi, e per tal modo rovinava molti am- 
malati , a che si dovevano questi errori mici- 
diali della pratica, se non 2W' intrinseco difetto 
della teoria , di cui egli faceva f applicazione 
alla pratica stessa? Quando i medici, avendosi 
fitto in capo di cacciar fuori per sudore la ma- 
teria vajuolosa , adoperavano un metodo per la 
massima parte eccitante , a che si dovevano le 
tante vittime del vajuolo , se non appunto al- 
r intrinseco difetto della teoria che dingeva la 
condotta pratica dei medici? Quando, anche al 
dì d’oggi, iti un tifo, si profondono i purgan- 
ti e gli emetici , e si precipita 1 ’ ammalato , a 
che si deve questo pratico errore funesto , se 
non 2W intrinseco difetto della teoria saburrale? 
Per lo contrario, quando dietro i principi! del-; 
la nuova dottrina si cura con tanta felicità una 
peripneumonia stenica , o un vajuolo , a che si 
deve quest’ esito felice della pratica , se non 
s\V intrinseco valore dei princìpi! stessi della teo- 
ria rettamente applicati in pratica ? In somma 
bisogna non conoscere la storia medica, e aver 
rinunziato ai principi! della sana filosofia, a vo- 
ler sostenere che una teoria, la quale nel caso 
nostro convien supporre falsa , ritardi bensì i 
progressi della pratica , ma non per intrinseco 
suo difetto. E per difetto di che potrà adunque 
ritardarli? Voi dite per difetto dello spirito u- 
mano che si lascia trascinare . Ma da che si la- 


Digitizeò by Googl 


69 

scia egli trascinare , nel nostro supposto , se 
non appunto dalla falsa teoria? Ctrtainente, che, 
oltre il danno che nella pratica debbono neces- 
sariamente produrre gli errori della teoria , al- 
tri ancora può commetterne il medico, mal ra- 
gionando dietro gli errori stessi di quella . An- 
zi, se si tratta di ragionar male dietro i prin- 
cipii, e farne un’erronea applicazione alla pra- 
tica , questo può accadere data la teoria anche 
la più luminosa e la più perfetta , perchè in tal 
caso tutto dipende dalla testa del medico o buo- 
na o guasta. E di ciò potete voi somministra- 
re un bell’ esempio colla maniera vostra d’ in- 
tendere ed applicare la teoria Brunouiana . Ma 
e perciò si vorrà egli negare che una teoria , 
un sistema, un’ipotesi medica, quando siano er- 
ronei, debbano ritardare necessariamente i pro- 
gressi della pratica appunto per intrinseco loro 
difetto , vale a dire appunto per quegli errori 
che contengono ? 

Diffatti se si getti un rapido ^sguardo in^ 
dagatore in grande dello stato della pratica mc‘ 
dica durante li ventitré secoli, dei quali ahhia-- 
mo memorie storiche dell’ Arte , si vedrà non 
senza maraviglia , che malgrado la moltiplicità 
delle varie opposte , ed anche fra di loro con- 
traddittorie sette, che dominarono in varii tem- 
pi , a due sole classi generali si è sempre ri- 
dotta la diversità delle opinioni , che ebbero i 
Medici nel pratico esercizio della professione ; 
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cioè, che alcuni scelsero a preferenza la Medici- 
na osservatrice della natura ed aspettatrice ; al- 
tri adoperar vollero la Medicina efficace ed ope- 
ratrice . Alla prima classe appartenne la setta 
dogmatica fondata da Ippocrate sui principii di 
Eradico , coltivata poi da Galeno , ed adottata 
in seguito da Sydenham , da Sthal , da Bagli- 
vio , da Hojfman, da Boerhaave , e da tand al- 
tri nomi cari all’ umanità , e celebri per la lo- 
ro medica prudenza. La seconda comprese i così 
detti metodici Asclepiade , Temisone , Tessalo , 
Celio Aureliano , Sorano , Prospero Alpino , ed 
idtimamente V eccitabilistica setta di Brown, Vo- 
levano i primi osservare le malattie , ajutar la 
natura senza sforzarla , e confessando modesta- 
mente d’ ignorar molto di ciò , che appartiene 
all’ economia animale , aspettare . Gli altri più. 
confidenti nelle loro nozioni, preferirono d’agi- 
re , quasi obbligando la natura a secondar le 
loro indicazioni . Gli uni ne' casi fortunati non 
hanno che il merito di contribuire alla guari- 
gione; gli altri si studiano di efficacemente pro- 
curarla Questi ne’ casi infelici ammazzano vigo- 
rosamente, e quegli al contrario colla loro pru- 
dente inerzia lasciano solamente morire . ( ibid. 
pag. 34 . 35. 36. ) 

Gettare un rapido sguardo indagatore in 
grande dello stato della pratica medica per lo 
spazio di ventitré secoli , ad oggetto di cavarne 
d^i risultati generali, è un’eccellente impresa ed 
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utile . Certamente però non ha diritto di ten- 
tarla se non chi abbia occhi fatti apposta per 
veder tanto rapidamente e in grande : quanto 
a vui , pare che la voce universale non ve H 
accordi , e , anzi che in grande , vi attribui- 
sca il pregio di veder le cose assai in picco- 
lo ; nel qual caso non potete a meno di non 
aver presi de’ gravi errori ottici : e li a- 
vete presi diiFatti ; e sono per dimostrarvene 
alcuno . 

Da ciascuna delle due classi generali di pra- 
tici da voi stabilite , e fra quegli stessi che a 
parer vostro ne furono i rispettivi capi , pren- 
diamo i due uomini più grandi e più celebri , 
Sydenham e Brown, e analizzando appunto la lo- 
ro condotta pratica vediamo s’ eglino si trovino 
veramente in questa opposizione ^ nella quale voi 
li collocate magistralmente in conseguenza del 
vostro rapido sguardo indagatore . 

La pleuricide e la peripneumonia » che in 
sostanza poi sono amendue la stessa cosa, sono 
malattie delle piu frequenti e delle più gravi . 
Sydenham le trattava colie cavate di sangue , 
ripetute fin anche la quarta volta , e non mai 
minori di dieci oncie per volta , coi purganti , 
colle bevande acquose e nitrato, colla dieta; in 
una parola col reggime debilitante. Brown in- 
segna a trattarle egualissimamente, e così le trat- 
tano difiatti quelli che hanno studiato con pro- 
fitto i precetti di quest' uomo . La costitnzione 
dell’ora scorso inverno è stata egregiamente ste- 



7 ^ 

iiicfl ; e le malattie di cui parlo , di carattere 
stenico, sono state frequenti. Di dieci die n’ho 
avute nella mia Clinica, tutte gravi, alcune an- 
zi gravissime , due sole terminarono colla mor- 
te ; otto sono state guarite : l’ esito fatale di 
queste due (*) fu dovuto all’ avanzamento gran- 
de della malattia, trascurata prima che gli am- 
malati fossero portati allo Spedale, alla costitu- 
zione dei soggetti , alle malattie precedute e 
all’ età : tutte cose che avevano contribuito a 
formare gravissime località , ampiamente veri- 
ficate dalla ispezione dei cadaveri, e che rese- 
ro pienissima ragione della inefficacia del meto- 
do curativo , e dimostrarono l' inevitabilità del- 
la morte. Le otto guarite furono tutte trattate 
colle cavate di sangue più o meno abbondanti 
e replicate, coi purganti, colle bevande acquo- 
se, colla dieta rigorosissima: non espettoranti, 
non vescicatorii , non applicazione di sorta alla 
parte dolente ; e la guarigione fu pronta , fu 
perfetta , e non si lasciò dietro alcuno di que’ 
residui che incomodano sovente con una lunga 
e difficile convalescenza . Talora ho pure usate 
alcune preparazioni antimoniali , non perchè ic» 
le reputi dotate d’ alcuna specifica azione , ma 


(*) Di Tcntotto malattie la maggior parte acute, trattate 
nella Clinica , nel breve tempo in cui mi è stata a/lìdata , la 
(lue ora acrcnnale sono le sole termin.'itc colla morte . Stanno 
ancora presso di me quasi tutte le storie . A numero e luìilat- 
tia nguali , amerò di vedere il coufrtmto del successore . 
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perchè sono anch’esse egregii debilitanti, sa di 
che non accade ora di trattenermi a far parola 
con voi . Eccovi il mio metodo di cura che è 
pur quello di Brown . Dove trovale voi che 
sia esso in opposizione con quello di Sydenham? 
L’ unica differenza che si potrebbe addurre si è 
r uso che faceva Sydenham degli espettoranti ; 
ma questa differenza fa precisamente contro di 
voi , perchè costituisce un di più nella cura di 
Sydenham, e un di meno in quella di Brown. 
Eppure voi osate mettere Sydenham nella clas- 
se dei medici che non agiscono, che aspettano ^ 
che colla loro prudente inerzia lasciano solamene 
te morire : Brown all’ opposto , colla sua setta 
eccitabilistica, sta fra quelli, che agiscono, che 
vogliono obbligar la natura > e che ammazzano 
vigorosamente . 

Ma vediamo degli altri fatti, e opponghia- 
moli alle vostre parole . Sydenham tratta feli- 
cemente il reumatismo acuto, che vorremo inten- 
dere stenico , frequente e grave malattia anch* 
essa, coi salassi ripetuti occorrendo fin le quat- 
tro e più volte, coi purganti, coi lavativi, col- 
le bevande cesi dette rinfrescanti. E cosa si fa 
dietro i principii di Brown in questa stessa ma- 
lattia ? Precisamente lo stesso di quel che fa 
Sydenham, e di quel che si fa in tutte quante 
le malattie steniche. Quelli che hanno seguitata 
la mia Clinica si ricorderanno d’ avermi veduto 
fare altrettanto , e lasciar V ammalato alla mia 
partenza pressoché intieramente, guarito in po> 
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chi giorni. E cloy’è \' opposizione fra questi due 
metodi curativi ? Dov’ è la prudente inerzia di 
Sydenham, e la smania, che attribuite alla set- 
ta eccitabilistica , di ammazzare vigorosamente ? 
Il vostro rapido sguardo indagatore pare che 
vada risolvendosi in un sogno . 

Vediamo altri fatti ancora : Nelle terzane 
d' autunno Sydenham propose di coprir bene 
Taramalato in letto di panni, e quattr’ ore pri- 
ma deir eccesso dargli una bibita di siero con 
bollitevi foglie di salvia , onde così forzare il 
sudore , all’ incominciar del quale fargli pren- 
dere una mistura fatta d’ acquavite , triaca , e 
zafferano , con entrovi due scrupoli di pillole 
coccee maggiori . Nella terzana doppia , pari- 
mente d’autunno, la stessa mistura, ma senza 
le pillole coccee , perchè le riconosce debilitan- 
ti, come dllTatti sono, essendo purgative: inol- 
tre un eleituario cordiale , un giulebbe , il de- 
cotto d’orzo. Si può egli dire che un cosiffatto 
metodo di cura pecchi per inattività del medi- 
co? Si può egli dire che Sydenham facesse l’i- 
nerte spettatore ? Io vi dirò tutt’ all’ opposto 
che pecca anzi nel far trop[>o ; pecca nel som- 
ministrare al tempo stesso più rimedi! di quel 
che convengano , e opposti fra di loro , come 
sono i purganti e gli eccitanti . Del resto poi 
mi concederete che la mistura d’acquavite, tria- 
ca, e zafferano, più che da prudente inerzia pa- 
re anzi dettata da quella certa smania che 
attribuite per lo contrario alla setta eccitabili- 
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Stlca- Due sole ìnternaittenti asteniche ebbi nel- 
la mia Clin>ca : nell’ una fu dapprima summini- 
strata la china coll’ oppio , e fii terminata di 
curare , coll’ oppio solo : nell’ altra la cura fu 
eseguita col solo oppio sciolto nello spirito di 
vino , e r ammalato fu fatto rimanere nella Cli- 
nica parccchii giorni dopo ristabilito . Io non 
pensai nè a triaca, nè a zafferano, nè a pillole 
coccee, nè ad infuso di salvia nel siero, nè ad 
elettuarii composti, nè a decotto d’orzo, nè a 
forzar il sudore. Ebbi dunque assai minore sma- 
nia al letto di questi ammalati , di quel che 
mostri d’ averne avuta Sydeoham al letto de’ 
suoi. Eppure io sono della setta eccitabilistìca ^ 
per usare della vostra frase spiiitosa, e mi lu- 
singo di conoscere ed applicare in pratica i prin- 
cipii solidi della nuova dottrina . 

Ma vediamo ancor più da vicino la prati- 
ca di Sydenham, di questo capo-scudla dei me- 
dici aspettanti e inerti , secondo il giudizio che 
ne portate dietro il rapido sguardo indagatore. 
Analizziamo il metodo curativo delle febbri con- 
tinue del 1661, 6a, 63 , 64, di cui egli ren- 
de un esattissimo conto: la cavata di sangue e 
r emetico da principio , un calmante alia sera , 
oppure una dose considerevole di diascordio , 
dei lavativi occorrendo , poi anche de’ cordiali , 
diversi dal calmante e dal diascoidio , composti 
di cinque sei o sette capi di farmaci, tra i qua- 
li persino il bezoar orientale e occidentale , le / 

perle preparate e l’oro, ccse che erano a que’ 
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tempi in riputazione di grande attività; ecco i 
rimedii ch’egli adoperava. Ora, se una cosiffatta 
condotta pratica vogliate assolutamente chiamarla ^ 
inerte , io non mi opporrò a questa vostra de- 
nominazione , a patto però che facciate cam- 
biare nel dizionario il significato della parola 
inerte. Ma non si limita già a queste sole pre- ' 
scrizioni l’operosità di Sydenham nel trattamen- 
to di questa febbre. Egli prende partitamente 
a combattere ciascuno dei piò gravi sintomi che 
appHjono nel di lei decorso: la frenesia, se so- 
pravvenga , importa il' salasso e i narcotici , e I 
alcune ore prima di questi una dose di pillole 
coccee maggiori: la tosse richiede l’uso dell’ o- ! 
glio fresco d’ amandole dolci , e d’ altri rimedii ' 
cosi detti pettorali : I’ emorragia dal naso , ùn 
particolar calmante di cui dà la ricetta: il sin- 
ghiozzo , foni dosi di diascordio i la diarrea , j 
lavativi astringenti. Eccovi in compendio, trat- 
ta dai fatti stessi ch'egli racconta, la condotta 
pratica di quel Sydenham, che al vostro sguar~ 
do indagatore comparve il primo fra i medici 
che aspettano, che aj ulano la natura senza sfor- 
zarla, e che colla loro prudente inerzia lasciano 
solamente morire . E un seguace di quella set- 
ta , a cui attribuite d’ obbligar la natura e d’a- 
mazzare vigorosamente a forza d’ agire , direte 
voi che faccia ancor piò di quello che fa Sy- 
denham ? lo vi dirò tutt’ all’ opposto che fa mol- j 

to meno : egli non cava sangue per poi dare i | 

cordiali e gli oppiati; e non dà i cordiali e gli < 
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i^ppiati per poi cavar sangue : egli non cambia 
indicazione da mattina a sera , e non corre die- 
tro con particolari prescrizioni ad ogni partico- 
lar sintomo che sopravvenga : nel metodo di cu- 
ra qualunque che intraprende, egli studia ^in- 
cipalmente T uniformità e la semplicità affine 
di poter con fondamento ragionare appunto die* 
tro quel metodo, e stabilir pdi con sicurezza 
se convenga, o se disconvenga; e alla fin della 
cura certo è eh’ egli trova d’ aver usato assai 
fuinor numero di rimedii, di quel che n avreb- 
be usati Sydenharo in caso analogo ; e soprat- 
tutto di non aver fatte combinazioni montuose» 
prescrivendo quelle cose qualunque che ha giu- 
dicato a proposito di prescrivere . ^ • 

Cosa mi direte poi quando vi rammenterò 
che il favorito rimedio di Sydenham, del quale 
egli ringraziava Dio per averne fatto dono agli 
uomini, e diceva che la medicina non può as- 
solutamente far senza, perchè con tanta utilità 
s’adopera In tanti casi, questo- favorito 'rime- 
dio , r oppio , è appunto quello di Brown , e 
di tutta la setta eccitabilistica , che voi tro- 
vate in opposizione di pratica con Sydenham ? 
Non posso a meno di non porvi sott occhio al- 
meno una delle cure eseguite da Sydenham, con 
questo ch’egli chiama il piò eccellente com/a/tf 
che si sia scoperto in medicina; mostrando con 
questa sola denominazione d’ averne conosciuto 
la proprietà e gli usi meglio assai di tanti me- 
dici del giorno d’ oggi , i quali tengon 1’ oppio 
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per nulla più che un calmante o un sonnifero. 

In una risposta che fa a Roberto Brady , rac- 
conta il caso seguente „ Fui chiamato per trat* 

„ tare un uomo preso da colèra Egli non 

ne poteva più , era ridotto agli esitemi . 
t, Aveva delle convulsioni orribili , un vomito 
,, spaventevole , con sudor freddo , e polso ap- 
•, pena sensibile . Gli diedi venticinque ^oc~ 

„ eie del mio laudano liquido in un cucchiajo 
,, d’ acqua di canella spiritosa , temendo che 
„ una maggior dose di veicolo non facesse ri- 
y, vomitare il rimedio , come spessissimo acca- 
„ de in questa malattia . Per una mez/.’ ora 
„ circa rimasi presso V ammalato , e vedendo 
„ che queste venticinque goccie di laudano non 
„ non bastavano ad arrestar il vomito ed ache- 
,, tar le convulsioni » fui obbligato a reiterar 
„ più volte.il rimedio ed aumentarne sempre la ' 
dose, avendo cura di lasciare tra una dose e 
„ r altra abbastanza intervallo , da poter giudi- 
„ care quel che dovessi sperare dalla preceden- 
,, te, innanzi di fargliene prendere una nuova. 

5, Per questo mezzo calmai finalmente i crudeli 
„ sintomi di cui si tratta ; ma siccome erano 
„ pronti a ricomparire al più leggier movimen- 
,, che r ammalato faceva , gli ordinai espressa- 
„ mente di tenersi per alcuni giorni in perfet- 
„ to riposo: volli che prendesse di tempo in 
,, tempo del laudano , ma in minor dose , e 
„ che ne continuasse l’uso anche dopo guarito, 

„ alfin dì prevenire una ricaduta ; ciò che mi j 
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„ riuscì a grado del mio desiderio “ r=r Pochi 
appena dei piu franchi seguaci della setta ecci- 
tabilistica avrebbero avuto il coraggio di som* 
ministrare così forti dosi d' oppio in così brevi 
intervalli . £ alla setta eccitahilistica voi attri- 
buite la smania di operar troppo ; e a Syden- 
ham la prudente inerzia di operar poco? £ que- 
sto è il risultato del vostro rapido sguardo in- 
dagatore in grande ? Dopo tutti questi fatti , 
tolti dall’ opere stesse di Sydenham , fatti che 
costituiscono il solo e il più sicuro criterio per 
giudicare della di lui pratica, indipendentemen«>i 
te dalle ragioni che adduce sovente , e dalle 
vane speculazioni in cui talora si perde , per- 
mettetemi di concludere , Cittadino Professore , 
che i vostri occhi non sono fatti per veder in 
grande ; che vi hanno tradito , e vi hanno es- 
posto a far dir di voi cosa di voi non degna , 
cioè che nella rapidità dello sguardo poteste ve- 
dere appena i frontespizii dei libri, che avreste 
dovuti leggere e meditare a lungo . 

Mentre noi addottiamo la più semplice, e 
la più luminosa delle dottrine finora pervenute- 
ci , quella di Brown , non assumeremo per assio- 
ma dimostrato , che la vita sia uno stato sem- 
plicemente passivo, nè c inquieterà questo dub- 
bio, perchè esso felicemente non influisce punto 
sulla pratica Medicina ( ibid. pag. 41 ). 

Finalnaente , dopo tanta incertezza in cui 


Digitized by Google 



S'O 

ci avete lasciati, vi siete dichiarato; voi adottate 
dunque la dottrina di Brown! Ma come l’adot- 
tate? Precisamente al modo stesso come si fa- 
rebbe non adottandola . La cosa pare alquanto 
strana , ma io vi giudico dietro le vostre stes- 
se parole. Difatti, voi dite di non voler assume- 
re per assioma dimostrato, che la vita sia uno 
stato semplicemente passivo . Ora , quest’ è ap- 
punto il principio fondamentale della dottrina di 
cui si tratta : ma dubitare dell’ unico principio 
fondamentale d’ una dottrina è lo stesso che dn- 
bitare di tutte le leggi e conseguenze che ne 
derivano , le quali non sono vere , se non in 
quanto è vero il principio fondamentale : dun- 
que voi dnbitate di tutto ; dunque non adottata 
nulla infatti , nell’ atto stesso che vi dichiarate 
di adottare . Non si può essere tntt’ ad un tratto 
pirronista , contradittorio , e sincretista più di 
così . 

Ma voi dite di non inquietarvi di questo 
vostro dubitare , perchè felicemente non infiui<m 
sce punto sulla pratica medicina . Questo vuol 
dire che per voi dottrina o teoria suonano lo 
stesso che ipotesi o romanzo ; medicina pratica 
poi suona lo stesso che empirismo . Ed eccomi 
all’ argomento di prima. Un principio fondamen- 
tale d’ una dottrina , dubbioso o falso , importa 
necessariamente leggi e conseguenze dubbiose o 
false. Ora, una dottrina medica di questa fatta 
o la riputate non aver influenza nella pratica , 
e non esser applicabile , o la riputate averla 
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ed esser applicabile . Nel primo caso , a che 
serve adottarla o non adottarla ? non vai nem- 
meno la pena di parlarne. Nel secondo, guai a 
quelle applicazioni pratiche , le quali sono con- 
seguenze d* una dottrina o falsa o dubbiosa ! lo 
non invidio la felicità vostra nel non inquietar- 
vi pensando come pensate; compiango anzi l’iu- 
felicità di quelli che potrebbero esser vittime di 
questo vostro pensare . 

Giova poi l'avvertirvi di certo difetto, che 
vi è divenuto assai famigliare , che in un uo- 
mo , collocato come voi siete ad istruire la gio- 
ventù , è altamente biasimevole , e di cui altra 
volta ho già avuta occasione di riprendervi 
( pag. 5 1 ) ; voglio dire di quella inesattezza e 
scorrezione di linguaggio , per cui sembrate a- 
vere un dizionario tutto vostro proprio , e non 
comune a quello degli altri. Il principio fondai 
mentale, di cui abbiamo parlato sinora, lo chia- 
mate un assioma , e non volete assumerlo per 
dimostrato . Nè questo principio fondamentale 
è un assioma , Cittadino Professore ; nè gli as- 
siomi si dimostrano . Un assioma , è una ve- 
rità , che salta agli occhi da per sè stessa 
senza dimostrazione , e che nemmeno si po- 
trebbe dimostrare volendo ; laddove il no- 
stro principio fondamentale è il risultato di 
un raziocinio rigorosissimo , tutt’ altro che una 
proposizione per sè stessa patente : e voi avre- 
ste dovuto accorgervene più d’ ogni altro , per- 
chè dibatti non siete ancora giunto a capirlo. 
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Non vogliate dunque confondere gli assiomi coi 
principii risultanti dall’ analisi ; e soprattutto 
non vogliate comparir di credere che gli assio- 
mi siano dimostrabili . 

Riterremo la venerale teoria desìi stimoli, 
ma senza negare la possibilità d altro modo d' a- 
gire ne' veleni e ne' contagi, il che punto non al- 
tera il metodo curativo delle malattie ( ibid. 
pag. 41. ) 

Che non neghiate la possibilità d’altro mo- 
do d’ agire ne’ veleni e ne’ contagi , diverso da 
quello delio stimolo , è prudentissimo divisa-, 
mento ; ma ella è , secondo il solito , poco o- 
nesta reticenza quella di non parlare di chi vi 
comunicò non solamente la possibilità, ma la 
realtà di questo nuovo modo d’ agire de’ veleni 
e de’ contagi , i quali ultimi formano la parte 
più interessante della mia Teoria del Controsti- 
molo, massimamente per quanto al metodo cu- 
rativo dei tifi prodotti appunto da contagio . 
Che poi questa nuova azione , supposto che si 
giugnesse a conoscerla, non abbia ad alterar punto 
il metodo curativo delle malattie, non saprei in- 
dovinare con qual fondamento possiate voi asse- 
rirlo : e vi dirò anzi che questa seconda parte 
della vostra asserzione non sente punto la pru^. 
denza della prima . Se non sapete ancora qual 
possa essere l’azione di questi veleni e di que- 
sti contagi, come mai osate francamente decide- 
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re della nessuna influenza che la cognizione di 
essa azione potrà avere sul metodo curativo ? 
Voi avete dunque la felicità di sciogliere i pro- 
blemi sen// averne i dati ? Temo però che non 
avrete la felicità di trovar molti che vorranno 
menarvi buone queste vostre soluzioni. 

Ammireremo ed encomieremo il sublime ge- 
nio di Brown , ma senza disprezzare tutti i grand’ 
uomini^ che prima di lui trattarono la medici^ 
na , poìcìi essi guarirono in ogni tempo anche 
senza la di lui dottrina , e vi sono dei fatti as- 
sai forti per asserire, che la mortalità in gran- 
de non è punto scemata dopo l’uso il più gene- 
roso degli eccitanti negli Spedali . ( ibid. pag. 

41. 4a. ) 

1 

Ammirare ed encomiare Brown, senza dis- 
prezzare i medici anteriori a Brown, è un al- 
tro tratto di prudenza che vi procaccia lode : 
ma anche la virtù della prudenza, come tutte 
r altre, ha essa pure i suoi limiti, oltre i qua- 
li si cangia in vizio. Vediamo se questi limi- 
ti li abbiate oltrepassati . Voi incominciate dal- 
r assicurarci che in ogni tempo i medici guari- 
rono senza la di lui dottrina: ora, la conseguen- 
za di una tale assicurazione si è, che la di lui 
dottrina è affatto inutile, lo scopo della medici- 
na essendo solamente quello di guarire. Male a 
proposito voi dunque ammirate ed encomiate il 
sublime genio di uno, che poi iu sostanza, a 
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dar retta a voi, si riduce ad' aver prodotta, se è 
permesso di dir così, una sublime inutilità. Co- 
munque sia , il gran fatto , a cui v’ appoggia- 
te, si è il noli essere scemata'Ia mortalità, do- 
po r uso il più generoso degli eccitanti negli 
ospedali. Volete voi ch’io vi dica quel che si 
debbe concludere dall’ appoggiarvi che fate ad 
un tal fatto? Si debbe concludere aver voi del- 
la nuova dottrina la stessa sciocca idea che n'ha 
concepita il volgo ignorante, per cui Brownianis- 
mo è diventato sinonimo di vuotar bottiglie c 
ubbriacarsi, tanto i sani, quanto gli ammalati. Ed 
è appunto perciò, che, nella nota apposta allo 
squarcio riportato, chiamate il sistema di Brown 
col nome di sistema eccitante ^ mostrando ad evi- 
denza, che, tutto quello che v’ha colpito nella 
Nuova Dottrina si è V eccitare, ossia il far uso 
di stimoli . So che Brown medesimo ha dato 
adito >a lasciar così giudicare della sua dottrina, 
collo stabilire la celebre proporzione delle ma- 
lattie asteniche alle steniche come novantasette 
a cento : ma so altresì che questa proporzione 
non ha incontrata l’approvazione dei di lui seguaci 
ì più giudiziosi; e so anzi, che, adottata in pratica 
dà uno sciame d’ignoranti, che a questo solo pun- 
to stimò ridursi tutto il merito della nuova dot- 
trina, ella è ^stata sorgente di frequenti e mici- 
diali errori nella pratica. Io ne ho resi avver- 
titi i miei allievi quando insegnava la patologia; 
e molte e molte volte mi è accaduto di farne 
r applicazione al letto dell’ ammalato , nel bre- 
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ve spazio in cui ho fatta la Clinica • deplorando 
le teste pervertite di ‘molti giovani, che dap- 
pertutto vedevano le malattie asteniche, dietro i 
pravi esempli di quell’ ignorante che fu sempre 
coperto dall’ ali della vostra protezione (*) . Se 
voi foste medico davvero , e se aveste davvero 
studiata la dottrina di cui parlate , era egli 
questo uno de’ principali errori contro il quale 
avreste dovuto premunire i vostri allievi ; mo- 
strando loro nel tempo medesimo , eh’ esso non 
lede nè punto nè poco il principio fondamenta- 
le, e le applicazioni che ne vengono alla pra- 
tica . Qual maraviglia adunque che non sia di- 
minuita la mortalità negli spedali , dopo intro- 
dotta la Nuova Dottrina , se la maggior parte 
dei medici che s’ è messo in capo di seguitarla , 
adopera nel maggior numero delle malattie il me- 
todo eccitante , cioè a dire lo adopera molte 
volte, quando anzi converrebbe adoperare l’ op- 
posto . La maggior parte delle peripneumouie 
che salvai quest’ anno in Clinica col metodo de- 
bilitante , fu giudicata astenica , dietro appun- 
to quell' errore invalso della citata proporzione. 

Ma io mi sono dilungato assai più di quel 
che di principio m* era proposto. Eppure ho ap- 
pena trascelte qua e là alcune delle proposizio- 
ni vostre meritevoli di censura . Concluderò col 
dirvi , che quello che si scorge ad ogni pagina del- 
la vostra prolusione, si è la smania sincretistica di 
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combinare l’ incombinabile, e mostrarvi T amico 
di tutte le sette, e l’oppositor di nessuna. Voi 
volete tenere cogl’ Ippocratici e cogl’ Innovato- 
ri , coi Brunoniani e coi Cullenisti , coi pregia- 
dizii e colla verità, dando qualche cosa a tutti 
e non distruggendo nessuno, nemmeno i faucori, 
almeno moderni, delle sciocchezze più madornali. 
Voi però finirete presto col diventare in Medi- 
cina, se noi siete a quest’ora, quello che di- 
ventaste poc’ anzi in altro genere, l’oggetto del 
disprezzo e del ridicolo di tutti i partiti ; e quel 
che è più lamentevole finirete col corrompere i 
buoni studii medici, dove pochi anni sono fiori- 
rono , e collo spargere largamente la corruzio- 
ne , se qualche opportuna provvidenza non si 
appresta a por rimedio a tanto danno. 


Rasosi. 
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